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PARTE PRIMA – FINALITA’ E STRUMENTI DI ATTUAZIONE 

Art. 1 – Disciplina del Piano di Assetto del Territorio (P.A.T.) 

La disciplina urbanistica relativa all’uso del territorio comunale riguarda tutti gli aspetti conoscitivi 
e gestionali concernenti le operazioni di corretta trasformazione del territorio e di salvaguardia e 
protezione dell’ambiente. 

Le norme di attuazione del P.A.T. esplicano le modalità per l’ottenimento di operazioni di tutela e 
di modifica congrue con le premesse culturali e sociali emergenti a livello nazionale, regionale, 
provinciale, comunale. 

Il P.A.T. è redatto ai sensi della L.R. 23 aprile 2004, n. 11. 

Art. 2 – Contenuti ed elaborati  

Il P.A.T. è lo strumento di pianificazione generale del comune di Bovolenta, ha i contenuti di cui 
all’art.13 L.R. n.11/2004 ed  è formato dai seguenti elaborati: 

- Tav. 1 – carta dei vincoli e delle pianificazioni territoriali – scala 1:10000; 

- Tav. 2 – carta della invarianti – scala 1:10000; 

- Tav. 3 – carta della fragilità – scala 1:10000; 

- Tav. 4 – carta della trasformabilità – scala 1:10000  (in due elaborati denominati 4 A e 4 B); 

- Norme tecniche di attuazione; 

- Quadro conoscitivo (banca dati alfa-numerica); 

- Relazione; 

- Relazione sintetica; 

- Valutazione Ambientale Strategica (V.A.S.) 

Art. 3 – Strumenti di attuazione  

Il P.A.T. si attua a mezzo: 

1) del piano degli interventi (P.I.), ai sensi dell’art. 17 della L.R. 11/2004 e successive modifiche; a 
seguito della approvazione del P.A.T.  il PRG vigente, acquista il valore e l’efficacia del Piano degli 
Interventi  per le sole pari compatibili con il P.A.T. fino all’approvazione del Primo Piano degli 
Interventi in attuazione del P.A.T.; 

2) di accordi di programma, ai sensi dell’art. 7 della L.R. 11/2004 e della L. 267/2000 e successive 
modifiche. 

Art. 4 – Modalità di attuazione 

4.1. Perequazione urbanistica 

La perequazione urbanistica persegue l’equa distribuzione, tra i proprietari degli immobili 
interessati dagli interventi, dei diritti edificatori riconosciuti dalla pianificazione urbanistica e 
degli oneri derivanti dalle dotazioni territoriali, indipendentemente dalle specifiche destinazioni 
d’uso assegnate alle singole aree. 

4.1.1. Criteri e modalità di applicazione della perequazione urbanistica 

Per i tematismi affrontati e disciplinati dal P.A.T., la realizzazione unitaria degli interventi di 
trasformazione avviene per ambiti territoriali da assoggettare a Piano Urbanistico Attuativo 



��������	�
������
�����	�����	�����

����������	
�� 	��������������	�����	��

���	�������  

(P.U.A.) – o comparti urbanistici – da individuare con il Piano degli Interventi (P.I.) 
all’interno delle zone territoriali omogenee, con riferimento alle “linee preferenziali di 
sviluppo e/o di riqualificazione” previste nella tav. 4 “ carta della trasformabilità”. 

Il P.U.A. perequato: 

- definirà l’organizzazione urbanistica, infrastrutturale ed architettonica dell’insediamento 
assumendo, in considerazione degli interventi previsti, i contenuti e l’efficacia dei Piani di cui 
all’art. 19 della L.R. n. 11/2004; 

- indicherà, senza pregiudizio dei diritti di terzi e coerentemente con gli obiettivi 
dell’Amministrazione comunale, la “convenienza pubblica” principalmente in termini di 
immobili e/o opere da cedere al Comune senza corrispettivo in denaro, conseguente alla 
modifica della destinazione urbanistica o all’incremento della potenzialità edificatoria dei 
singoli ambiti da sottoporre a P.U.A., fatte salve le dotazioni minime di aree per servizi di cui 
all’art. 32 della L.R. 11/2004. 

La “convenienza pubblica”, in linea generale e di principio, va determinata in funzione del 
tipo di intervento (nuova urbanizzazione, ristrutturazione e/o riqualificazione urbanistica) e 
delle sue caratteristiche (situazione di partenza, complessità, tempistica, qualità costruttiva e 
ambientale, ecc.). 

Il P.I. può stabilire criteri diversi per la determinazione della “convenienza pubblica” a fronte 
di vantaggi di valenza sociale e di interesse collettivo Tra questi sono da considerare i benefici 
derivanti da: 

-  risanamenti e bonifiche ambientali; 

-  riqualificazione dell’ambiente sociale; 

-  allontanamento di sorgenti di inquinamento e/o di rischio di incidente; 

-  riduzione di problematiche derivanti dall’applicazione di norme igienico-sanitarie. 

Nel caso siano previste più opzioni localizzative con particolare riguardo agli interventi di 
nuove urbanizzazioni, l’ amministrazione Comunale può – con appositi avvisi pubblici – 
invitare i proprietari degli immobili, nonché gli operatori interessati, a trasmettere, ai sensi 
dell’art. 17, c. 4, della L.R. n. 11/2004, proposte di intervento, nei termini previsti nell’avviso 
e nel rispetto dei contenuti e modalità dello stesso avviso di cui al successivo punto 4.1.2.. 

L’ Amministrazione Comunale può selezionare con il P.I. la proposta di accordo pubblico 
privato più idonea a soddisfare gli obiettivi e gli standard di qualità urbana indicati nell’avviso 
pubblico, da attuarsi mediante P.U.A. con le forme e nei modi previsti dall’art. 6 della L.R. n. 
11/2004. 

4.1.2. Attuazione della perequazione urbanistica 

La perequazione urbanistica si attua, tramite il Piano degli Interventi (P.I.), con i Piani 
Urbanistici Attuativi (P.U.A.), i comparti urbanistici e gli atti di programmazione negoziata, 
disciplinando gli interventi di trasformazione da realizzare unitariamente, assicurando 
un’equa ripartizione dei diritti edificatori e dei relativi oneri tra tutti i proprietari delle aree e 
degli edifici interessati dall’intervento, indipendentemente dalle specifiche destinazioni d’uso 
assegnate alle singole aree. 

Per gli interventi di nuova urbanizzazione o riqualificazione, nel caso in cui 
l’Amministrazione Comunale decida di attuare attraverso procedure ad evidenza pubblica, il 
relativo avviso per la formulazione di proposte di accordo pubblico-privato dovrà contenere: 



��������	�
������
�����	�����	�����

����������	
�� 	��������������	�����	��

���	�������!  

�  i principali obiettivi di interesse pubblico e gli standard di qualità urbana rapportati con il 
bilancio pluriennale comunale, con il programma triennale delle opere pubbliche e con gli 
altri strumenti comunali settoriali previsti da leggi statali e regionali che 
l’Amministrazione Comunale banditrice intende perseguire all’interno di ogni singolo 
A.T.O. nei termini di validità del P.I.; 

�  l’indice di perequazione rapportato alla superficie territoriale (mc/mq) del P.U.A. in 
funzione della quantità massima di S.A.U. trasformabile in ogni singolo A.T.O. nei termini 
di validità del P.I., nel rispetto della quantità massima complessiva; 

�  destinazioni d’uso e parametri dimensionali; 

�  schema tipo di atto unilaterale d’obbligo da sottoscrivere a cura dei soggetti interessati con 
i seguenti contenuti minimi: 

�  definizione dei rapporti intercorrenti tra i soggetti proponenti ed il Comune banditore; 

�  modello economico descrittivo della convenienza pubblica, attraverso l’analisi 
finanziaria e la valutazione dei risultati dell’investimento, misurata in termini 
percentuali rispetto al profitto conseguito dal proponente, determinato dal piano 
finanziario di attuazione derivante dalla trasformazione urbanistica operata per 
l’ambito territoriale interessato, esclusa la componente edificatoria, con la ripartizione 
degli oneri distinguendo tra risorse finanziarie private ed eventuali risorse finanziarie 
pubbliche; 

�  garanzie di carattere finanziario; 

�  tempi e fasi per la realizzazione del programma; 

�  la previsione di sanzioni in caso di inadempimento degli obblighi assunti. 

�  schema tipo della relazione illustrativa della proposta, tale da consentire la 
rappresentazione del programma sotto il profilo ambientale, urbanistico ed economico, con 
particolare riguardo ai benefici attesi derivanti al Comune ed ai soggetti proponenti. 

Prima dell’adozione del P.I. da parte del Consiglio Comunale, dovranno essere presentati dai 
soggetti proponenti – titolari delle proposte risultate più idonee a soddisfare gli obiettivi di 
interesse pubblico, gli standard di qualità urbana e la maggiore convenienza pubblica – atti 
unilaterali d’obbligo registrati e trascritti, con i contenuti innanzi descritti, corredati da polizza 
fidejussoria di importo non inferiore al valore della convenienza pubblica complessiva 
rispetto al profitto conseguito dal proponente, desunta dal modello economico di cui al 
comma precedente, nonché di una scheda urbanistica che definisca: 

-  ambiti ed interventi previsti; 

-  parametri dimensionali; 

-  elaborati grafici – in scala 1:500 – rappresentativi delle indicazioni progettuali. 

Le proposte selezionate si concludono con le forme e nei modi previsti dall’art. 6 della L.R. n. 
11/2004. 

Nel caso in cui l’Amministrazione Comunale non intenda attuare i nuovi interventi di 
urbanizzazione o riqualificazione con la procedura del bando e della relativa selezione, in 
alternativa deve adottare una delibera di indirizzo, di Giunta Comunale, che riporti: 

-  i parametri dimensionali dell’intervento; 

-  i criteri per valutare, anche economicamente, la “convenienza pubblica” dell’intervento; 

-  elaborati, documentazione e garanzie richieste; 
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-  tempo di validità della delibera. 

4.2. Credito edilizio 

Per credito edilizio si intende una quantità volumetrica riconosciuta a seguito della realizzazione 
degli interventi di riqualificazione ambientale tramite la demolizione di opere incongrue, 
l’eliminazione di elementi di degrado, la realizzazione degli interventi di miglioramento della 
qualità urbana, paesaggistica, architettonica e ambientale del territorio e di riordino della zona 
agricola, individuati nell’ambito dei tematismi del P.A.T., ovvero a seguito della compensazione 
urbanistica di cui all’art. 37  della L.R. n. 11/2004. 

4.2.1. Criteri e modalità di applicazione del credito edilizio 

Il Piano degli Interventi (P.I.) individua gli ambiti in cui è consentito l’utilizzo di detti crediti 
e disciplina gli interventi di trasformazione da realizzare che determinano un credito edilizio 
prevedendo l’attribuzione di indici di edificabilità differenziati in funzione degli obiettivi da 
raggiungere, ai sensi dell’art. 36, c. 4, della L.R. n. 11/2004. 

Salvi i casi in cui sia intervenuta la sanatoria secondo la normativa vigente, le opere, 
realizzate in violazione di norme di legge o di prescrizioni di strumenti di pianificazione 
territoriale e urbanistica, ovvero realizzate in assenza e difformità dai titoli abilitativi, non 
possono dare luogo al riconoscimento del credito edilizio. 

Il credito edilizio si concretizza per tramite del P.I., ad opera del soggetto avente titolo, nel 
rispetto delle specifiche norme relative alle distanze minime dai confini e dalla strada, delle 
altezze massime e della superficie massima coperta, senza pregiudizio dei diritti di terzi. 

L’utilizzo del credito edilizio è, in ogni caso, soggetto a verifica degli standards urbanistici 
essendo fatte salve le dotazioni minime di aree per servizi di cui all’art. 32 della L.R. n. 
11/2004. 

La quantità di credito edilizio – espressa nei termini di volume urbanistico o superficie lorda 
di pavimento – è data dal rapporto tra il valore venale dell’immobile demolito (fabbricato 
principale, strutture accessorie, spazi pertinenziali) – incrementato dal costo delle opere di 
ripristino ambientale – ed il valore venale, per unità di volume o di superficie, riferito 
all’ambito territoriale individuato per l’utilizzo del credito (area di atterraggio), maggiorato 
del 20%, da definire in sede di accordo pubblico-privato, con criteri rapportati all’interesse 
pubblico. 

4.2.2. Attuazione del credito edilizio 

Il P.I. integra l’individuazione e la disciplina degli ambiti e degli immobili in relazione ai 
quali è consentito l’utilizzo del credito edilizio, in particolare, nell’ambito delle seguenti 
categorie: 

a) elementi di degrado, in quanto contrastanti con i vincoli e la tutela definiti dal P.A.T.; 

b) immobili e relative superfetazioni e pertinenze, che producono alterazioni negative del 
contesto in cui si inseriscono; 

c) interventi di miglioramento della qualità urbana (arredo urbano, piste ciclabili, reti 
ecologiche, adeguamenti stradali e relativi incroci); 

d) riordino della zona agricola mediante la demolizione di strutture agricolo-produttive non 
più funzionali alle esigenze dell’azienda agricola ed il trasferimento di insediamenti 
produttivi ubicati in zona impropria, ecc.; 
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e) interventi di ripristino e di riqualificazione urbanistica, paesaggistica, architettonica e 
ambientale del territorio, costituiti da tutti quegli interventi che, nell’ambito delle 
specifiche disposizioni afferenti ai vincoli, valori e tutele, fragilità e invarianti, ne risultano 
in contrasto; 

f)  realizzazione di invasi a cielo aperto per lo smaltimento delle acque piovane e di superfici 
boscate ai fini della realizzazione della rete ecologica. 

g) cessione al demanio pubblico delle aree di “forestazione” relative al “riequilibrio 
ecologico” derivante dalla perequazione ambientale; 

h)  vincolo di utilizzo a “forestazione”, comprese le garanzie fidejussorie. 

Per ogni ambito di credito edilizio individuato dal P.I. dovrà essere predisposta la relativa 
scheda urbanistica che definisca: 

a) la localizzazione dell’intervento, gli obiettivi da perseguire e i criteri di intervento da 
rispettare nella successiva progettazione di dettaglio; 

b) la quantificazione del credito edilizio, da determinarsi ai sensi del presente articolo. 

I crediti edilizi, liberamente commerciabili, sono annotati in un apposito registro riportante: 

�  i dati anagrafici del titolare del credito e di eventuali terzi cessionari; 

�  la quantificazione del credito in relazione alla sede di utilizzo; 

�  i termini temporali di utilizzo. 

La procedura si conclude con le forme e nei modi previsti dall’art. 6 della L.R. n. 11/2004. 

4.3. Compensazione urbanistica 

La compensazione urbanistica consente ai proprietari di aree ed edifici oggetto di vincolo 
preordinato all’esproprio di recuperare adeguata capacità edificatoria, anche nella forma del 
credito edilizio, su altre aree e/o edifici, anche di proprietà pubblica, previa cessione 
all’Amministrazione Comunale dell’area oggetto di vincolo. 

4.3.1.Criteri e modalità di applicazione della compensazione urbanistica 

L’Amministrazione Comunale, all’approvazione del progetto preliminare di un’opera 
pubblica ed al suo conseguente inserimento nell’elenco annuale delle opere pubbliche, può in 
luogo della procedura espropriativa, acquisire dall’espropriando il preventivo consenso alla 
compensazione urbanistica, basata sull’equivalenza economica tra l’indennità di esproprio ed 
il valore della corrispondente capacità edificatoria da utilizzare in altra sede appropriata, 
rimessa alle scelte del P.I., secondo i criteri e le modalità di applicazione e di attuazione del 
credito edilizio di cui all’articolo precedente. 

Per la compensazione urbanistica trovano applicazione le procedure previste dall’ art. 37 della 
L.R. n. 11/2004. 

4.4. Accordi tra soggetti pubblici e privati 

Il Comune – nei limiti delle competenze di cui all’art. 6 della L.R. n. 11/2004 – può concludere, 
nel perseguimento del pubblico interesse, accordi con soggetti privati per assumere nella 
pianificazione proposte di progetti ed iniziative di rilevante interesse pubblico. 

Detti accordi sono finalizzati alla determinazione di alcune previsioni del contenuto 
discrezionale degli atti di pianificazione territoriale ed urbanistica, nel rispetto della legislazione 
e della pianificazione sovraordinati, senza pregiudizio dei diritti di terzi. 
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4.4.1. Criteri e procedure di applicazione degli accordi  

Gli accordi procedimentali o integrativi si presentano come uno strumento essenziale per 
garantire quei principi di efficienza ed efficacia dell’azione amministrativa. 

Al fine di favorire la conclusione degli accordi, il Responsabile del Procedimento può 
predisporre un calendario di incontri cui invita, separatamente o contestualmente, il 
destinatario del provvedimento ed eventuali controinteressati. 

Gli accordi debbono essere stipulati, a pena di nullità, per atto scritto. Ad essi si applicano, 
ove non diversamente previsto, i principi del codice civile in materia di obbligazioni e 
contratti in quanto compatibili. 

A garanzia dell’imparzialità e del buon andamento dell’azione amministrativa, in tutti i casi in 
cui l’Amministrazione comunale conclude detti accordi, la stipula dei medesimi è preceduta 
da una determinazione dell’organo che sarebbe competente per l’adozione del provvedimento. 

Gli accordi sostitutivi di provvedimenti sono soggetti ai medesimi controlli previsti per questi 
ultimi. 

L’accordo costituisce parte integrante dello strumento di pianificazione cui accede ed è 
soggetto alle medesime forme di pubblicità e di partecipazione. 

L’accordo è recepito con il provvedimento di adozione dello strumento di pianificazione ed è 
condizionato alla conferma delle sue previsioni nel piano approvato. 

4.5. Accordo di programma 

Per la definizione e la realizzazione di programmi d’intervento o di opere pubbliche o di 
interesse pubblico, che richiedono l’azione integrata e coordinata dei Comuni, Province e 
Regione, Amministrazioni statali e di altri soggetti pubblici o privati, può essere promossa la 
conclusione di accordi di programma ai sensi dell’art. 34 del D. Lgs. n. 267/2000, per assicurare 
il coordinamento delle azioni e per determinare i tempi, le modalità, il finanziamento ed ogni 
altro connesso adempimento. 

I rapporti con i privati sono disciplinati da atto unilaterale d’obbligo o da convenzione da 
allegare all’accordo di programma. 

4.5.1. Procedure di applicazione dell’accordo di programma 

Le procedure sono quelle indicate all’art. 7 della L.R. n. 11/2004 e dall’art. 34 del D. Lgs. n. 
267/2000. 

4.6. Intese 

Relativamente ad ambiti ed immobili demaniali o di proprietà di Enti regionali, successivamente 
al deposito del P.A.T. e del P.I., il Comune deve acquisire, in sede di conferenza dei servizi di 
cui all’art. 14 e seguenti della L. n. 241/1990 e s.m.i., l’assenso alle modifiche delle vigenti 
previsioni, ovvero delle destinazioni d’uso proposte con lo strumento urbanistico adottato. 

4.6.1. Procedure 

Le procedure sono quelle indicate all’art. 28, c. 2, della L.R. n. 11/2004 e dall’art. 14 e 
seguenti della L. n. 241/1990 e s.m.i.. 
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PARTE SECONDA – LA PIANIFICAZIONE TERRITORIALE 

Art. 5. Vincoli  

(Tav. 1 – carta dei vincoli e delle pianificazioni territoriali – scala 1:10.000 – Tavola ricognitiva di 
tutti i vincoli gravanti sul territorio e derivanti dalle leggi vigenti in materia, così come indicato 
negli “Atti di indirizzo” di cui all’art. 50 lettera g) – grafie ed elaborati della L.R. 11/2004). 

Art. 5.1.Vincoli culturali, paesaggistici, ambientali e geologici 

5.1.1. Vincolo monumentale (D. Lgs. n. 42/2004 – artt. 10 e 12) 

Il P.A.T. identifica a titolo ricognitivo le aree, i fabbricati ed i manufatti di interesse 
architettonico ed archeologico sottoposti a tutela diretta e indiretta ai sensi del D. Lgs. 22 
gennaio 2004 n. 42.  

Tutti gli interventi su tali beni sono subordinati alla preventiva autorizzazione dei competenti 
uffici periferici del Ministero per i Beni e le Attività Culturali. 

Gli interventi sugli immobili devono garantire la conservazione e/o il recupero dei caratteri 
dell’impianto originario, con particolare riferimento al rapporto tra pieni e vuoti, alla tutela 
degli apparati decorativi, sia esterni che interni, degli intonaci, degli infissi e dei portoni. 

Gli interventi di recupero e riuso dei manufatti sono subordinati alla contestuale sistemazione 
delle aree scoperte circostanti ed al mantenimento e/o ripristino dei segni morfologici di 
testimonianza storico – documentale caratterizzanti il sito. 

Direttive per la formazione del P.I. 

Il P.I. definisce l’esatta individuazione territoriale delle delimitazioni di tutela mediante la 
trasposizione sulla Carta Tecnica Regionale delle individuazioni catastali, ove riportate, 
contenute negli specifici provvedimenti di tutela. 

Sulla base di quanto disposto in materia dal titolo II del Decreto Legislativo 22 Gennaio 2004, 
n. 42 – Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio e dagli strumenti urbanistici di livello 
superiore, il P.I. detta specifiche prescrizioni per la conservazione, il recupero e la 
valorizzazione dei manufatti indicati e delle aree circostanti di pertinenza, individuando gli 
interventi consentiti e favorendone un uso compatibile con le loro caratteristiche. 

Il P.I. individua le opere incongrue e gli elementi di degrado, ne prescrive la demolizione e/o 
conformazione e applica i meccanismi del credito edilizio di cui alle presenti norme. 

Il P.I. detta norme puntuali perché l’assetto dei luoghi in prossimità di ville o corti 
monumentali, e in prossimità di edifici di particolare rilevanza storico-artistica, sia conservato 
nella conformazione originaria, individuata attraverso un rilievo delle pertinenze storiche, 
vietando l’edificazione se questa comporta l’alterazione della prospettiva e la limitazione del 
pubblico godimento del contesto figurativo. 

5.1.2. Vincolo sismico (O.P.C.M. n. 3274/2003) 

L’intero territorio comunale è classificato “Zona sismica 4”, ai sensi della D.G. R.  96/CR del 
07 Agosto 2006, in applicazione dell’O.P.C.M. 3274/2003 e successiva ordinanza 3519/2006. 

I progetti delle opere da realizzarsi devono essere redatti secondo la normativa tecnica per le 
zone sismiche, senza l’obbligo di esame da parte degli Uffici del Genio Civile. 

La normativa di riferimento è la seguente: 

-  O.P.C.M. n. 3274/03, n. 3379/04, n. 3431/05, n. 3519/06; 
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-  D.G.R. n. 71/2008; 

-  L.R. n. 13/2004 e  L.R. n. 38/2004. 

5.1.3. Vincolo paesaggistico - Corsi d’acqua (D. Lgs. n. 42/2004 – art. 142, lettera c) 

In ottemperanza al provvedimento del Consiglio Regionale del Veneto 28.06.1994 n. 940 e 
successive modifiche ed integrazioni, sono sottoposti a vincolo paesaggistico-ambientale, ai 
sensi dell’art. 142 del D. Lgs. n. 42/2004, i seguenti corsi d’acqua e le relative sponde – piedi 
degli argini per una fascia di m 150 ciascuna: 

-  Fiume Bacchiglione (Canale di Roncajette e canale di Pontelongo) 

-  Canale Cagnola 

-  Scolo Schilla 

Le disposizioni di cui al 1° comma del presente articolo non si applicano alle aree di cui all’ 
art. 142, comma 2, del D.Lgs. n. 42/2004. 

Il rilascio dei permessi di costruire / denunce di inizio attività sui beni indicati al 1° comma, 
con esclusione degli interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, di consolidamento 
statico e di restauro conservativo che non alterino lo stato dei luoghi e l’aspetto esteriore degli 
edifici, è subordinato alla preventiva autorizzazione paesaggistica da parte del Comune ai 
sensi dell’art. 142 del D. Lgs. n. 42/2004. 

Direttive per la formazione del P.I.  

Il P.A.T., in accordo con Il P.A.T.I., promuove la valorizzazione delle opere idrauliche di 
interesse storico-ambientale per il loro valore intrinseco e per il ruolo svolto dalle stesse 
nell’ecosistema naturale. A tal fine, compatibilmente con le esigenze di regolare il deflusso 
delle acque, favorisce il mantenimento delle opere idrauliche di derivazione, il restauro delle 
opere di difesa, pozzi e fontane di interesse storico, il ripristino di mulini ed altre attività di 
interesse storico, comunque compatibili con le caratteristiche paesaggistiche ed ambientali. 

Il P.I. provvederà al completo censimento delle opere idrauliche di interesse storico-
ambientale sopra descritte, ed a completarne la disciplina. 

In assenza della classificazione e disciplina da parte del P.I., sulle opere idrauliche di interesse 
storico-ambientale, ancorché non individuate dal P.A.T., sono possibili i soli interventi di 
manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo.  

Sono comunque fatti salvi gli interventi di difesa idraulica da parte dell’autorità idraulica 
competente. 

5.1.4. Vincolo di Destinazione Forestale (L.R. 52/78 - art. 15)  

Il P.A.T.  riporta le aree soggette a Vincolo a Destinazione Forestale di cui all’art 15 della 
L.R. n. 52/1978. 

Il P.A.T.  recepisce, nel merito, quanto stabilito dalla normativa di riferimento, vietando: 

�  qualsiasi riduzione della superficie forestale salvo casi autorizzati della Giunta regionale e 
relative misure di compensazione; 

�  qualsiasi costruzione edilizia nei boschi, salvo quelle espressamente previste dagli 
strumenti urbanistici. 

Direttive per la formazione del P.I.  
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Il P.I. , attraverso rilievi sul campo verificherà la destinazione a scopo produttivo o a scopo 
naturalistico del bosco, in concomitanza con le Autorità regionali competenti, ed in 
osservanza della definizione di bosco, di cui all’art. 14 della L.R. n. 52/1978. 

Nel caso si riscontrino abbattimenti di superfici boschive identificate ai sensi del presente 
articolo nel proprio territorio comunale, il Comune verifica la congruità normativa ed 
operativa degli abbattimenti stessi con le Autorità competenti e le eventuali opere di 
ripristino. 

Prescrizioni per la formazione del P.I. 

Qualora in sede di P.I. si delinei la necessità di trasformazione o la riduzione di superfici 
classificate a bosco ai sensi dell’art. 14 della L.R. 19.09.1978 n. 52, la trasformabilità di tali 
superfici è soggetta ai limiti previsti dall’art. 4 del D. Lgs. 18.05.2001 n. 227 e dall’art. 15 
della L.R. n. 52/78 e s.m.i..  

Pertanto essa risulta possibile solo a seguito  dei dovuti  procedimenti autorizzativi, atti a 
valutare la compatibilità degli interventi previsti nel P.I. con le funzioni di interesse generale 
svolte dal bosco (conservazione biodiversità, stabilità dei terreni, tutela del paesaggio, ecc.) e 
con le condizioni per la loro eventuale compensazione. 

5.2. Vincoli derivanti da pianificazione di livello superiore 

5.2.1. Ambiti naturalistici di livello regionale 

Aree ad alta sensibilità ambientale, individuate nel P.T.R.C., soggette alle disposizioni per la 
tutela delle risorse naturalistico-ambientali di cui all’art. 19 delle N.T.A. del P.T.R.C. 

Direttive per la formazione del P.I.  

In tali aree il P.I.  dovrà proporre, di concerto con i Consorzi di Bonifica, azioni volte: 

1. alla tutela della risorsa idrica, promuovendo la creazione di boschetti, siepi e fasce tampone 
da inserire nelle vicinanze dei corsi d’acqua e nella rete idrografica afferente; 

2. alla tutela e valorizzazione delle formazioni vegetali esistenti, per un aumento della 
biodiversità; 

3. alla realizzazione di percorsi ed itinerari naturalistici e storico-culturali per il tempo libero, 
valorizzando le emergenze naturalistiche ed architettoniche collegate. 

5.2.2. Aree a rischio idraulico e idrogeologico in riferimento al P.A.I. (L. 267/1998 –      
L. 365/2000) 

Il P.A.T. riporta le aree individuate dal P.A.I., classificandole in relazione al livello di 
pericolosità idraulica in: 

�  P1 - aree soggette a pericolosità moderata (art.10 delle N.T. del P.A.I.); 

�  P4 – aree soggette a pericolosità  molto elevata (art. 15 delle N.T. del P.A.I.) 

�  Zone fluviali F 

I vincoli, le norme e le direttive del P.A.I., finalizzate a prevenire la pericolosità idraulica e la 
creazione di nuove condizioni di rischio nelle aree vulnerabili, sono di applicazione 
obbligatoria e vincolante.  

Le presenti norme si applicano anche ai progetti di opere pubbliche la cui approvazione 
costituisce variante al P.R.C.. 
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Al fine di non incrementare le condizioni di rischio nelle aree di pericolosità idraulica e 
geologica tutti i nuovi interventi, opere, attività consentiti dal Piano o autorizzati dopo la sua 
approvazione devono essere comunque tali da: 

�  mantenere le condizioni esistenti di funzionalità idraulica o migliorarle, agevolare e 
comunque non impedire il deflusso delle piene, non ostacolare il normale deflusso delle 
acque; 

�  le condizioni di pericolo a valle o a monte dell’area interessata; 

�  non ridurre i volumi invasabili delle aree interessate e favorire, se possibile, la creazione di 
nuove aree di libera esondazione; 

�  non pregiudicare l’attenuazione o l’eliminazione delle cause di pericolosità; 
�  migliorare o comunque non peggiorare le condizioni di stabilità dei suoli e di sicurezza del 

territorio; 
�  non aumentare il pericolo di carattere geologico in tutta l’area direttamente o 

indirettamente interessata; 
�  non costituire o indurre a formare vie preferenziali di veicolazione di portate solide o 

liquide; 
�  minimizzare le interferenze, anche temporanee, con le strutture di difesa idraulica, 

geologica e idrogeologica. 

Tutti gli interventi di nuova urbanizzazione non devono pregiudicare la stabilità e/o 
incolumità dei luoghi, pertanto nelle aree classificate pericolose, ad eccezione degli interventi 
di mitigazione del rischio e di tutela della pubblica incolumità è vietato: 

�  realizzare intubazioni o tombinature dei corsi d’acqua superficiali; 

�  occupare stabilmente con mezzi, manufatti anche precari e beni diversi le fasce di transito 
al piede degli argini; 

�  impiantare colture in grado di favorire l’indebolimento degli argini. 

Direttive per la formazione del P.I. 

Il P.I. provvederà a precisare ulteriormente l’individuazione e la classificazione di tali aree in 
armonia con il P.A.I. 

La normativa urbanistica ed edilizia a corredo del P.I. e dei P.U.A. dovrà prevedere specifiche 
norme volte a garantire una adeguata sicurezza degli insediamenti previsti, tenuto conto delle 
prescrizioni contenute nel P.A.I. e nelle presenti N.T.. In generale tali norme dovranno 
regolamentare le attività consentite, gli eventuali limiti e divieti, fornire indicazioni sulle 
necessarie opere di mitigazione da porre in essere e sulle modalità costruttive degli interventi. 

Al fine di evitare l’aggravio delle condizioni di dissesto idraulico, P.I. e P.U.A. dovranno 
essere corredati da specifici studi di compatibilità idraulica con la valutazione dell’alterazione 
del regime idraulico conseguente alle nuove previsioni urbanistiche e l’individuazione di 
idonee misure compensative, da considerarsi opere di urbanizzazione primaria.  

In particolare lo studio dovrà garantire la non alterazione del grado di permeabilità e le 
modalità di risposta agli eventi meteorici, anche individuando superfici atte a favorire 
l’infiltrazione delle acque e la realizzazione di volumi di invaso compensativi 
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5.2.3. Ambito Bacino Scolante della Laguna di Venezia 

Su tutto il territorio comunale è obbligatorio il rispetto della Direttiva Nitrati (riferita alla 
Direttiva 91/676/CEE), e relativo Decreto del Ministero delle Politiche Agricole e Forestali 7 
aprile 2006 “Criteri e norme tecniche generali per la disciplina regionale dell’utilizzazione 
agronomica degli effluenti di allevamento, e i successivi Atti Regionali (D.G.R. n. 2495/2006 
e D.G.R. n. 2439/2007). 

Si applicano inoltre le norme in materia previste dal P.T.R.C.  

Direttive per la formazione del P.I.  

Il P.I., dovrà:  

�  in accordo con i Consorzi di Bonifica ed eventuali altri enti preposti, perseguire la tutela 
della risorsa idrica attraverso la realizzazione di fasce tampone lungo i corsi d’acqua, la 
ricalibratura degli alvei con interventi di ingegneria naturalistica e la conversione di 
tecniche colturali (sia come irrigazione che come coltivazioni adottate); 

�  incentivare misure per abbassare i livelli di azoto, fosforo e potassio, relativamente alle 
tematiche agricole; 

�  incentivare i trattamenti delle deiezioni zootecniche con produzione di energia, di 
ammendante e di liquami chiarificati da trattare eventualmente con processi depurativi 
(fitodepurazione ecc, in funzione anche del loro utilizzo), alla luce anche dei finanziamenti 
comunitari e nazionali (P.S.R., Bacino Scolante). 

Territorio comunale compreso nell’ambito del Bacino Scolante 

Per una miglior gestione delle deiezioni zootecniche, per abbassare i livelli di azoto, fosforo e 
potassio, nella realizzazione di nuovi allevamenti, deve essere attuato il trattamento delle 
deiezioni zootecniche, quali ad esempio la digestione anaerobica con produzione di biogas, di 
ammendante e di liquami chiarificati da trattare eventualmente con processi depurativi 
(fitodepurazione, ecc., in funzione anche del loro utilizzo), alla luce anche dei finanziamenti 
comunitari e nazionali e regionali (P.S.R., Bacino Scolante). 

5.2.4. Centri storici (P.T.R.C. – art. 24) 

Il P.A.T. riporta la perimetrazione del centro storico come riportato nell’Atlante Regionale dei 
Centri Storici e nel P.R.G. vigente. 

Direttive per la formazione del P.I.  

Il P.I. potrà modificare il perimetro e gli interventi ammessi. 

Il P.I. in sintonia con quanto previsto dall’art. 26 comma B – Centri storici di medio interesse 
del P.T.C.P. : 

�  tutela e valorizza la viabilità ed i fronti appartenenti alla tradizione locale; 

�  favorisce ed agevola il recupero degli edifici di interesse storico – architettonico e culturale 
individuati attraverso una accurata indagine storica e catastale; 

�  favorisce l’insediamento di attività commerciali collegate ai prodotti tipici dell’artigianato 
artistico, dell’agro – alimentare e della cultura; 

�  determina, previa analisi dei manufatti e degli spazi liberi esistenti, le categorie in cui essi 
devono essere raggruppati per le loro caratteristiche tipologiche definendo per ogni 
categoria gli interventi necessari a raggiungere le finalità della riqualificazione, del riuso e 
della salvaguardia; 
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�  individua le aree e gli edifici destinati a servizi pubblici o di uso pubblico, nonché ad opere 
od impianti di interesse collettivo o sociale, precisando l’ambito urbano o territoriale cui 
essi fanno riferimento; 

�  delimita le aree in cui si deve intervenire mediante uno strumento urbanistico attuativo, 
precisando quale deve esserne l’estensione minima; 

�  descrive le norme da osservare negli interventi; 

�  Nel caso di modifica di quanto già previsto per i centri storici, gli interventi ammissibili 
sono quelli di cui all’art. 3 del D.P.R. 380/2001. 

5.3. Elementi generatori di vincolo, fasce di rispetto e zone di tutela 

Sono generatori di fasce di rispetto, definite e regolate da specifiche disposizioni vigenti in 
materia e finalizzate alla tutela dei beni, infrastrutture, servizi e salute umana, i seguenti 
elementi: idrografia, discariche, depuratori, viabilità, ferrovia, elettrodotti, pozzi di prelievo, 
metanodotti, cimiteri, impianti di comunicazione elettronica ad uso pubblico, aree a rischio di 
incidente rilevante, aeroporto, zone militari, ecc.. 

Queste aree possono essere utilizzate anche per l’ampliamento e la definizione esecutiva delle 
infrastrutture pubbliche o a uso pubblico cui si riferiscono; esse non imprimono al territorio una 
specifica destinazione, per cui la loro classificazione urbanistica, in sede di P.I., se non 
diversamente stabilito dallo P.I., è la medesima delle aree adiacenti. 

In tali aree: 

�  la demolizione di opere incongrue o di elementi di degrado realizzate nel rispetto di norme di 
legge in conformità agli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica, determina un 
credito edilizio, ai sensi dell’art. 36 della L.R. 11/2004; 

�  sono consentite, con le procedure di cui agli articoli 7 – 20 – 21 della L.R. 11/2004, 
compensazioni che permettano ai proprietari di aree ed edifici oggetto di vincolo preordinato 
all’esproprio di recuperare adeguata capacità edificatoria, anche nella forma del credito 
edilizio di cui all’art. 36 della L.R. 11/04, su altre aree e/o edifici, anche di proprietà pubblica, 
previa cessione all’Amministrazione Comunale dell’area oggetto di vincolo. 

5.3.1. Depuratori – fasce di rispetto 

Sono aree di sedime di impianti di depurazione autorizzati che trattino scarichi contenenti 
microrganismi patogeni e/o sostanze pericolose alla salute dell’uomo e delle relative aree di 
rispetto. 

E’ prescritta una fascia di rispetto assoluto con vincolo di inedificabilità non inferiore a m. 
100 dal perimetro dell’area di pertinenza dell’impianto (e suo eventuale ampliamento). 

Per gli impianti di depurazione esistenti, per i quali la larghezza minima suesposta non possa 
essere rispettata, devono essere adottate idonee mitigazioni sostitutive quali barriere alberate, 
pannelli di sbarramento, ecc. 

Per gli edifici esistenti nella fascia di rispetto, qualora adibiti a permanenza di persone per più 
di 4 ore continuative, sono ammessi esclusivamente gli interventi di cui alle lettere a), b), c) 
dell’art. 3, comma 1 del D.P.R. 380/2001. 

Direttive per la formazione del P.I. 

Il P.I. aggiorna il censimento degli impianti di depurazione autorizzati che trattino scarichi 
contenenti microrganismi patogeni e/o sostanze pericolose alla salute dell’uomo, ne recepisce 
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il perimetro e prevede i limiti all’edificazione previsti dall’art. 62 del D. Lgs, 152/1999 e dal 
punto 1.2 della Deliberazione del Comitato Interministeriale del 4 febbraio 1977.  

5.3.2. Cimiteri – fasce di rispetto (R.D. 27.07.1934 n. 1265) 

Sono aree disciplinate dalle specifiche disposizioni di legge in materia (R.D. 27 luglio 1934 n. 
1265 e s.m.i.). 

All’interno della zona di rispetto sono consentiti, per gli edifici esistenti, ai sensi del comma 7 
dell’art. 338 del R.D. 1265/1934: 

a) interventi di recupero funzionali all’utilizzo dell’edificio stesso, tra cui gli interventi 
previsti dalle lettere a), b), c), d) del 1° comma dell’art. 3 del D.P.R. 380/2001; 

b) l’ampliamento nella percentuale massima del 10% e i cambi di destinazione d’uso, senza 
aumento del numero delle unità abitative. 

Gli interventi di cui al punto b) sono consentiti esclusivamente all’imprenditore agricolo 
titolare di una azienda agricola con i requisiti minimi di cui al comma 2 dell’art. 44 della L.R. 
11/2004. 

Direttive per la formazione del P.I. 

Per dare esecuzione ad un’opera pubblica o all’attuazione di un intervento urbanistico, purché 
non vi ostino ragioni igienico-sanitarie, il Consiglio Comunale può consentire, previo parere 
favorevole della competente azienda sanitaria locale, la riduzione della zona di rispetto 
nell’osservanza dei limiti di legge, tenendo conto degli elementi ambientali di pregio 
dell’area, autorizzando, ove consentito dal P.I., l’ampliamento di edifici preesistenti oppure la 
costruzione di nuovi edifici. 

5.3.3. Impianti di comunicazione elettronica ad uso pubblico  

Il P.A.T. individua i siti esistenti di reti e servizi di comunicazione elettronica ad uso pubblico 
di cui al D. Lgs. 1 Agosto 2003, n. 259 “Codice delle comunicazioni elettroniche” e 
successive modificazioni. 

Gli impianti e le infrastrutture funzionali alle reti e servizi di comunicazione elettronica ad 
uso pubblico vanno localizzate nel rispetto delle esigenze di tutela dell’ambiente e dei beni 
culturali, della salute pubblica, con particolare riguardo ai siti sensibili (attrezzature 
scolastiche, aree verdi di uso pubblico, ecc.), della sicurezza e degli obiettivi di pianificazione 
urbanistica, comunque in coerenza con le direttive del D.Lgs 259/2003 «Codice delle 
comunicazioni elettroniche» e della L. 35/2001 «Legge quadro sulla protezione dalle 
esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici». 

Direttive per la formazione del P.I. 

Il P.I.: 

�  provvederà a completare tale localizzazione, anche per l’installazione di eventuali nuovi 
impianti, specificando i criteri localizzativi e costruttivi. 

�  può provvedere, in concerto con l’ ARPAV, alla formazione di un piano delle installazioni, 
anche di valenza intercomunale, al fine di introdurre criteri minimi di conoscenza e di 
pianificazione dell’installazione degli impianti 

5.3.4. Elettrodotti – fasce di rispetto  

L’individuazione planimetrica della fascia di rispetto degli elettrodotti è determinata in merito 
alla tipologia e alle caratteristiche, secondo le disposizioni legislative vigenti. 
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La profondità delle fasce indicate potrà variare in rapporto all’ottimizzazione delle linee, a 
piani di risanamento, alla certificazione dell’esatta estensione del vincolo in rapporto alle 
caratteristiche dell’elettrodotto da parte dell’A.R.P.A.V. o di tecnico specializzato ed abilitato, 
nonché per effetto di eventuali modifiche legislative in relazione a quanto espresso dalla 
D.G.R.V. n. 1526/2000, dalla Legge Quadro n. 36/2001 e dal D.P.C.M. 8 luglio 2003. 

In caso di discordanza in merito all’esatto tracciato dell’elettrodotto farà fede il rilievo 
topografico. 

La localizzazione di nuovi elettrodotti o la modifica di quelli esistenti è subordinata alla 
verifica di conformità con le disposizioni delle leggi nazionali ed in particolare della 
legislazione regionale attuativa vigente. 

Fatto salvo quanto previsto dalla legislazione regionale in materia, nell’ambito delle fasce di 
rispetto dell’elettrodotto non sono consentite nuove destinazioni residenziali, scolastiche, aree 
gioco per l’infanzia ed in ogni caso destinazioni comportanti la permanenza di persone 
superiore alle quattro ore giornaliere. 

Direttive per la formazione del P.I. 

Il P.I. individua le prescrizioni per la destinazione urbanistica e quelle relative alle zone 
interessate dalla tutela dai campi elettromagnetici. 

Il P.I. può individuare gli edifici soggetti a demolizione per il raggiungimento degli obiettivi 
di tutela di cui al presente articolo e applicare il procedimento del credito edilizio e 
compensazione urbanistica di cui allo specifico articolo delle presenti norme. 

5.3.5. Viabilità – fasce di rispetto 

Nelle fasce di rispetto stradali sono ammesse esclusivamente le opere compatibili con le 
norme speciali dettanti disposizioni in materia di sicurezza, tutela dall’inquinamento acustico 
ed atmosferico e con la realizzazione di nuove infrastrutture e l’ampliamento di quelle 
esistenti. 

In queste aree oltre alle opere stradali e di mitigazione, potranno essere realizzati interventi di 
arredo e segnaletica, canalizzazioni per opere di urbanizzazione, parcheggi e strutture a 
servizio della viabilità, interventi sul patrimonio edilizio esistente nei limiti di cui all’art. 3, 
comma 1, lettere a), b), c), d) del D.P.R. 380/01, senza aumento del numero delle unità 
abitative, ampliamento di edifici esistenti, se consentito dal P.I., che non dovrà comportare 
l’avanzamento dell’edificio verso il fronte stradale. 

Il tracciato della viabilità di progetto individuato nella tav. n. 4 “Carta della trasformabilità” 
potrà essere modificato in sede di redazione del relativo progetto definitivo senza che ciò 
costituisca variante al P.A.T.. 

Direttive per la formazione del P.I. 

Il P.I. completa l’individuazione della viabilità e delle relative fasce di rispetto, prevedendo 
anche le opere di mitigazione ambientale e per la salvaguardia degli insediamenti 
dall’inquinamento atmosferico e dal rumore. 

Il P.I. può stabilire distanze diverse da quella di cui sopra nelle aree non agricole 
compatibilmente con le disposizioni del Codice della Strada e relativo Regolamento di 
Applicazione. 

L’area ricadente all’interno della fascia di rispetto concorre alla determinazione del volume 
edificabile delle aree esterne adiacenti, qualora classificate come edificabili. 

Il P.I. individuerà le eventuali destinazioni d’uso ammissibili. 
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Il P.I. individua gli immobili da sottoporre a vincolo preordinato all’esproprio. A norma 
dell’art. 37 della L.R. n. 11/2004 e con le procedure di cui agli artt. 7, 20 e 21, sono consentite 
compensazioni che permettano ai proprietari di aree ed edifici oggetto di vincolo preordinato 
all’esproprio, di recuperare adeguata capacità edificatoria, anche nella forma del credito 
edilizio di cui all’art. 36 della L.R. n. 11/2004 su altre aree e/o edifici, anche di proprietà 
pubblica, previa cessione all’amministrazione procedente, dell’area oggetto di vincolo. 

5.3.6. Idrografia – fasce di rispetto 

5.3.6.1. Rete idrografica dei fiumi, torrenti e canali (L.R. 11/2004 art. 41, lettera g) 

La rete idrografica dei fiumi, torrenti e canali, è soggetta a tutela per una fascia di 
profondità di almeno m 100 dal ciglio o dall’unghia esterna dell’argine principale, oppure a 
partire dal limite dell’area demaniale qualora più ampia, fatte salve le aree urbanizzate e 
quelle alle stesse contigue che il P.I. potrà meglio definire e relativamente alle quali potrà 
fissare distanze diverse. 

In conformità all’art. 96 del R.D. 25 luglio 1904 n. 523: 

�  sono previste fasce di rispetto idrauliche inedificabili di m 10,00 su entrambi i lati del 
corso d’acqua, a partire dal piede dell’unghia arginale o del ciglio del corso d’acqua; 

�  va mantenuta libera da qualsiasi impedimento e ostacolo al transito dei mezzi 
manutentori, una fascia di almeno m 4,00 a partire dal piede dell’unghia arginale o dal 
ciglio del corso d’acqua. 

All’interno delle zone di tutela di cui al presente articolo sono ammessi esclusivamente: 

�  opere pubbliche compatibili con la natura ed i vincoli di tutela; 

�  interventi sul patrimonio edilizio esistente nei limiti di cui all’art. 3, comma 1, lettere a), 
b), c), d) del D.P.R. 380/2001; 

�  per le aziende agricole esistenti, gli interventi previsti dalla L.R. n.11/2004 art. 44. 

Gli interventi edilizi di cui al comma precedente saranno autorizzati purché non 
comportino l’avanzamento dell’edificio esistente rispetto all’origine del vincolo e previo 
nullaosta dell’autorità preposta alla tutela del corso d’acqua. 

Direttive per la formazione del P.I. 

Il P.I. può stabilire distanze diverse da quella di cui sopra relativamente alle aree di 
urbanizzazione consolidata ed ambiti di edificazione diffusa, salvo il rispetto dei 10 metri. 

Il P.I. può individuare gli edifici soggetti a demolizione per il raggiungimento degli 
obiettivi di tutela di cui al presente articolo e applicare il procedimento del credito edilizio 
e compensazione urbanistica di cui allo specifico articolo delle presenti norme. 

5.3.6.2. Scoli e altri corsi d’acqua minori  

In conformità all’art. 133 del R.D. 8 maggio 1904 n. 368: 

�  sono previste fasce di rispetto idrauliche inedificabili di m 10,00 su entrambi i lati dei 
corsi d’acqua, a partire dal piede dell’unghia arginale o dal ciglio del corso d’acqua con 
riduzione di tale limite solo previa deroga autorizzata del Consorzio di Bonifica 
competente; 

�  va mantenuta libera da qualsiasi impedimento e ostacolo al transito dei mezzi 
manutentori, una fascia di almeno m 4,00 a partire dal piede dell’unghia arginale o dal 
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ciglio del corso d’acqua, fatto salvo quanto specificatamente previsto dal Consorzio di 
Bonifica competente. 
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Art. 6 – Invarianti 

(Tav. 2 – carta delle invarianti – scala 1:10.000 – Sintetizza le invarianti di natura geologica, 
geomorfologia, idrogeologica, paesaggistica, ambientale, storico-monumentale e architettonica, da 
tutelare e valorizzare, così come indicato negli atti di indirizzo di cui all’art.50 lettera g) – Grafie ed 
elaborati della L.R. n.11/2004). 

Si tratta di elementi puntuali, lineari e areali del paesaggio naturale. All’interno di queste zone sono 
vietati attività e interventi che possano comportare il deterioramento delle caratteristiche di 
naturalità e biodiversità. 

6.1. Invarianti di natura geologica 

6.1.1. Elementi lineari - Paleoalvei 

Il P.A.T., sulla scorta della valutazione geologica, al fine di conservare, evidenziare e 
valorizzare la leggibilità e la presenza delle tracce di paesaggio storico legato al fiume, 
compatibilmente con le attività economiche agricole, individua e salvaguarda nel territorio i 
paleoalvei: 

�  con rilevanza paesaggistica, in quanto morfologicamente apprezzabili; 

�  con rilevanza naturalistica, come le aree umide, in quanto relitti dei vecchi corsi d’acqua. 

E’ obbligatorio mantere la configurazione altimetrica e morfologica originaria del paleoalveo. 

Sono vietati: 

�  la rimozione, il colmamento, il mascheramento con manufatti di natura antropica; 

�  i nuovi tracciati stradali e la nuova edificazione che contrastino o cancellino i segni 
dell’assetto fondiario e morfologico. 

Direttive per la formazione del P.I. 

Il P.I. dovrà: 

�  prevedere la creazione di zone filtro (buffer zones) per evidenziare e valorizzare la 
leggibilità e la presenza dei paleoalvei. In tali zone tutelare le alberature esistenti 
incentivando il ripristino o la creazione di nuove siepi ed alberature interpoderali 
specialmente lungo le scoline; favorire la realizzazione di impianti di arboricoltura 
specializzata da legno, filari e boschetti; 

�  valorizzare i percorsi per il tempo libero esistenti o prevedere quelli di nuova realizzazione, 
conformandoli ai segni dei paleoalvei e seguendo quindi le alberature e le siepi campestri; 
la manutenzione e creazione dovrà avvenire in concertazione con gli operatori agricoli; 

�  prevedere strumenti di incentivazione ed eventuale indennizzo per gli operatori agricoli. 

6.2. Invarianti di natura paesaggistica-ambientale 

6.2.1. Elementi lineari - Corsi d’acqua 

La presenza dei corsi d’acqua e delle relative arginature, con i caratteri che garantiscono la 
funzionalità di questi elementi dal punto di vista idraulico e ambientale, costituiscono 
invariante. Si applicano, per quanto di pertinenza, le prescrizioni già richiamate agli Artt. 
5.1.3 - 5.3.6.1. e 5.3.6.2. delle presenti norme. 

Sono consentite le opere di difesa idrogeologica, comprese le opere attinenti la regimazione e 
la ricalibratura della sezione degli argini e degli alvei. 
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Eventuali ponti devono garantire una luce di passaggio mai inferiore a quella maggiore fra la 
sezione immediatamente a monte o quella immediatamente a valle della parte di corso a pelo 
libero. 

E’ consentita la piantumazione di specie vegetali adatte al consolidamento delle sponde. 

Direttive per la formazione del P.I. 

Il P.I. dovrà: 

�  individuare i percorsi arginali da riqualificare e attrezzare per favorire la fruizione 
ludica/turistica del territorio; 

�  prevedere, nei tratti di corso interni al Centro Storico, il consolidamento o la ricostruzione 
dove possibile, delle relazioni con gli spazi pubblici contigui (strade, percorsi pedonali, 
piazze, aree verdi, ecc.). 

6.2.2. Elementi areali 

Il P.A.T. individua come invarianti alcuni ambiti di pregio paesaggistico e ambientale 
costituiti da : 

�  gli ambiti naturalistici di livello regionale (art. 19 P.T.R.C.)  come riportati dal P.T.C.P. e 
dal P.A.T.I. del Conselvano; 

�  l’ area delimitata dal corso della Fossa Paltana e del canale Canale Parallelo (coincidente in 
parte con le aree naturalistiche minori del censimento Arpav 2004); 

�  il paleoalveo in località canale morto. 

All’interno di queste aree sono vietati attività e interventi che possano comportare il 
deterioramento delle caratteristiche di naturalità e biodiversità. 

Direttive per la formazione del P.I. 

Il P.I. promuoverà azioni e progetti di tutela, ripristino e valorizzazione in particolare: 

�  tutela della risorsa idrica, promuovendo la creazione di boschetti, siepi e fasce tampone; 

�  tutela e valorizzazione delle formazioni vegetali esistenti, per un aumento della 
biodiversità e una contemporanea valorizzazione della fauna; 

�  realizzazione di percorsi ed itinerari naturalistici e storico-culturali per il tempo libero, 
valorizzando le emergenze naturalistiche ed architettoniche collegate; 

�  realizzazione di aree deputate all’attività sportiva e per usi ricreativi compatibili comunque 
con le caratteristiche di naturalità presenti e pertanto progettate con tecniche di sostenibilità 
ambientale. 

6.3. Invarianti di natura storico-monumentale 

6.3.1. Centri Storici 

Il P.A.T. individua le testimonianze più significative della storia e cultura locali 
corrispondenti ai centri storici perimetrati sulla base dell’ Atlante dei Centri Storici a cura 
della Regione Veneto e del P.R.G. vigente. 

Direttive per la formazione del P.I. 

Valgono le norme previste dall’art. 26 comma B – Centri storici di medio interesse del 
P.T.C.P., il P.I. dovrà: 
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�  verificare la perimetrazione del centro storico in base alla qualità e alle caratteristiche 
dell’esistente; 

�  individuare gli spazi esterni (parchi, giardini, piazze, spazi aperti di interesse storico-
ambientale e/o collegati alla tradizione locale e percorsi di collegamento) e formulare le 
norme per la progettazione di un sistema integrato di spazi comprendente il Centro Storico, 
le zone di recente edificazione e il sistema di beni storico-ambientali con particolare 
attenzione degli interventi afferenti l’arredo urbano; 

�  prevedere per i parcheggi di superficie pavimentazioni con tecnica e tipologia tradizionale 
e specifica del sito; 

�  individuare e tutelare gli edifici di pregio e perimetrare le zone di eventuale nuova 
edificazione secondo criteri tali da non pregiudicare la lettura complessiva degli elementi e 
aggregazioni storiche; 

�  individuare i criteri per regolamentare l’occupazione degli spazi pubblici a plateatico 
secondo la peculiarità dei contesti architettonici e  la scelta di arredi mobili compatibili con 
la qualità dei luoghi. 

6.3.2. Edifici e manufatti di natura storico-monumentale 

Il P.A.T. individua gli edifici di natura storico-monumentale sottoposti a tutela ai sensi del 
D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 “Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio”, le ville inserite 
nella pubblicazione dell’Istituto Regionale per le Ville Venete “Ville venete – Catalogo e 
Atlante del Veneto” e i relativi ambiti. 

Si richiamano gli indirizzi e le prescrizioni formulate negli articoli 5.1.1. – Vincolo 
monumentale, 8.3.2. Edifici e complessi di valore monumentale e testimoniale e Ville Venete, 
8.3.3. Contesti figurativi degli edifici e complessi di valore monumentale e testimoniale e 
Ville Venete, 8.3.4. Interventi sugli edifici e complessi di valore monumentale e testimoniale 
e Ville Venete - delle presenti N.T.. 

Valgono inoltre le seguenti prescrizioni: 

�  gli interventi, in relazione alle singole tipologie, sono normati secondo quanto previsto 
all’art. 26 comma C) del P.T.C.P. . 

�  fino all’entrata in vigore del P.I. il grado di protezione degli edifici è quello definito dal 
P.R.G. vigente. 

6.4. Invarianti di natura architettonica-testimoniale 

6.4.1. Edifici e manufatti di natura architettonica – testimoniale 

Il P.A.T. individua gli edifici di natura architettonica testimoniale in parte già censiti dal 
P.R.G. vigente nelle schede B – Consistenza patrimonio immobiliare beni ambientali – 
Variante generale al P.R.G. adottata con deliberazione C.C. n. 38 del 14/11/1997, e i relativi 
ambiti. 

Si richiamano gli indirizzi e le prescrizioni formulate negli articoli 8.3.2. Edifici e complessi 
di valore monumentale e testimoniale e Ville Venete, 8.3.3. Contesti figurativi degli edifici e 
complessi di valore monumentale e testimoniale e Ville Venete, 8.3.4. Interventi sugli edifici 
e complessi di valore monumentale e testimoniale e Ville Venete - delle presenti N.T.. 

Valgono inoltre le seguenti prescrizioni: 

�  gli interventi, in relazione alle singole tipologie, sono normati secondo quanto previsto 
all’art. 26 comma E) del PTCP.  
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�  fino all’entrata in vigore del P.I. il grado di protezione degli edifici è quello definito dal 
P.R.G. vigente. 

6.4.2. Murazzi 

Il P.A.T. individua e tutela i “Murazzi” presenti nel centro storico di Bovolenta e nelle 
immediate vicinanze in quanto manufatti di particolare rilevanza storico-testimoniale. 

Direttive per la formazione del P.I. 

Il P.I., oltre a provvedere alla tutela e alla valorizzare dei “Murazzi” con la promozione di 
interventi di manutenzione e consolidamento, detterà precise prescrizioni per il recupero e la 
valorizzazione dei manufatti e delle aree di pertinenza favorendo un uso compatibile con le 
loro caratteristiche. 
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Art. 7 – Fragilità 

(Tav. n. 3 – carta della fragilità – scala 1:10000 – Individua le condizioni di fragilità delle risorse 
del territorio, le soglie di disponibilità, il rischio per gli insediamenti e per l’ambiente, le condizioni 
di criticità, così come indicato negli atti di indirizzo di cui all’art.50 lettera g) – Grafie ed elaborati 
della L.R. n.11/2004). 

7.1. Compatibilità geologica ai fini edificatori 

Si suddivide il territorio in due zone (aree idonee alla edificazione a condizione di specifiche 
norme e aree non idonee alla edificazione) contraddistinte da differente compatibilità geologica e 
penalità ai fini edificatori, sulla scorta dei seguenti parametri dettagliati nella relazione 
geologica, geomorfologica, idrogeologica : 

�  caratteristiche geotecniche dei terreni; 

�  problematiche di tipo idrogeologico: 

�  soggiacenza della falda compresa tra 0 e –1 m dal piano di campagna ; 

�  permeabilità del terreno inferiore a 1*10-8 m/sec; 

�  condizioni idrauliche: ristagno idrico e/o difficoltà di deflussso e/o rischio idraulico e/o 
rischio di esondazione; 

�  aspetti morfologici. 

Si richiamano, quale parte integrante delle presenti Norme le precisazioni e prescrizioni 
contenute nell’allegata Valutazione di Compatibilità Idraulica. 

7.1.1. Aree idonee alla edificazione a condizione di specifiche norme 

Il P.A.T. prevede che sul territorio comunale l’ edificabilità è possibile a condizione che sia 
eseguita, per qualsiasi tipologia di intervento, una adeguata campagna di indagine geognostica 
che definisca in modo dettagliato le caratteristiche geotecniche dei terreni interessati dalle 
strutture di fondazione.  

La relazione geologica e geotecnica costituirà parte integrante della documentazione 
progettuale e le risultanze e prescrizioni dovranno essere esplicitamente richiamate mediante 
apposita certificazione del Progettista. 

Per le strutture che prevedano volumetrie al di sotto del piano campagna è necessario attuare 
adeguati accorgimenti tecnici per evitare infiltrazioni.  

Direttive per la formazione del P.I. 

Il P.I. dovrà prescrivere norme atte a mitigare l’effetto degli interventi sul territorio e in 
particolare:  

�  gli invasi esistenti (scoline, fossati, ecc) non devono essere oggetto di opere di riduzione, 
se non realizzando adeguate misure di compensazione; 

�  la pavimentazione di superfici di grandi dimensioni (parcheggi) deve essere realizzata con 
materiali drenanti e/o comunque si dovranno prevedere adeguate misure di compensazione. 

7.1.2. Aree non idonee alla edificazione 

In queste aree l’edificabilità non è consentita.  

Si tratta di aree sottoposte a vincolo di tutela geologico (Vincoli e Invarianti) o aree in cui 
esiste il rischio particolarmente elevato di alluvionamento essendo poste lungo i corsi d’acqua 
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principali (Fragilità); in queste aree gli eventuali interventi, quali ad esempio opere idrauliche, 
infrastrutture ecc. sono subordinati alle prescrizioni di cui all’allegata “Valutazione di 
incidenza idraulica” . 

1. Nelle aree classificate “F”  può essere esclusivamente consentita l’esecuzione di (art. 15 
delle N.T. del P.A.I.): 

�  opere di difesa e di sistemazione idraulica, di bonifica e di regimazione delle acque 
superficiali, di manutenzione idraulica, di monitoraggio o altre opere comunque finalizzate 
a eliminare, ridurre o mitigare le condizioni di pericolosità o a migliorare la sicurezza delle 
aree interessate; 

�  opere connesse con le attività di gestione e manutenzione del patrimonio forestale e 
boschivo, interventi di riequilibrio e ricostruzione degli ambiti fluviali naturali nonché 
opere di irrigazione, purché non in contrasto con le esigenze di sicurezza idraulica; 

�  interventi di manutenzione di opere pubbliche o di interesse pubblico; 

�  interventi di realizzazione o ampliamento di infrastrutture a rete pubbliche o di interesse 
pubblico, diverse da strade o edifici, riferite a servizi essenziali non diversamente 
localizzabili o non delocalizzabili ovvero mancanti di alternative progettuali tecnicamente 
ed economicamente sostenibili, dotandole di sistemi di interruzione del servizio o delle 
funzioni; 

�  interventi di realizzazione o ampliamento di infrastrutture viarie, ferroviarie e di trasporto 
pubblico, purché siano realizzati a quote compatibili con la piena di riferimento e non 
comportino significativo ostacolo o riduzione apprezzabile della capacità di invaso delle 
aree stesse; 

�  interventi di demolizione senza ricostruzione; 

�  sistemazioni e manutenzioni di superfici scoperte di edifici esistenti (rampe, muretti, 
recinzioni, opere a verde e simili); 

�  interventi strettamente necessari per la tutela della pubblica incolumità e per ridurre la 
vulnerabilità degli edifici; 

�  interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro e risanamento conservativo di 
edifici ed infrastrutture, così come definiti alle lettere a), b) e c) dell’art. 31 della L. 5 
agosto 1978, n. 457 a condizione che gli interventi stessi non comportino aumento del 
carico urbanistico ed aumento di superficie o volume, a condizione che non comportino 
significativo ostacolo o riduzione apprezzabile della capacità di invaso delle aree stesse. 

2. Gli interventi di cui al comma 1 devono essere preceduti da una specifica relazione 
idraulica e geologica volta a definirne le condizioni di fattibilità, le interazioni con il 
fenomeno che genera la situazione di pericolo e la coerenza con le indicazioni generali di 
tutela del Piano. Tale relazione, redatta da un tecnico laureato abilitato ed esperto del settore, 
deve essere basata su un’attenta verifica ed analisi anche storica delle condizioni geologiche 
e/o idrauliche locali e generali. Le prescrizioni contenute nella suddetta relazione devono 
essere integralmente recepite nel progetto delle opere di cui si prevede l’esecuzione. 

Per i corsi d’acqua non è consentito alcun utilizzo per una distanza di 10 m dal piede esterno 
dell’argine o dal ciglio della sponda o comunque dall’area demaniale qualora più ampia. 

Direttive per la formazione el P.I. 

Il P.I., sulla scorta di esaustive analisi geologiche e idrauliche, può ridefinire i limiti delle 
penalità ai fini edificatori individuati nella tav. n. 3 “Carta delle fragilità”, acquisendo 
preventivamente il parere del Servizio Geologia Regionale e del Genio Civile . 
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Qualora vengano realizzati interventi conservativi o di ripristino, tali da migliorare le 
condizioni di rischio, il P.I. potrà consentire interventi, altrimenti non possibili, 
specificandone i limiti e le condizioni quali: collaudo delle opere, asseverazione, 
documentazione, ecc.). 

7.2. Aree soggette a dissesto idrogeologico 

7.2.1.  Aree esondabili o a periodico ristagno idrico 

Sulla base dei parametri evidenziati nella relazione geologica, geomorfologia ed 
idrogeologica il P.A.T. individua le aree esondabili o soggette a periodico ristagno idrico. 

A norma delle vigenti disposizioni nazionali per le norme tecniche sulle costruzioni tutti gli 
interventi edilizi e infrastrutturali che comportano movimenti di terra e/o scavi e/o 
interferenze con la falda acquifera e la cui realizzazione può recare danno o pregiudizio al 
patrimonio esistente o alla stabilità e qualità ambientale delle aree limitrofe e del sottosuolo, 
sono assoggettati a verifica di compatibilità mediante relazione geologica.  

La relazione dovrà essere corredata da cartografia geologico-tecnica a scala idonea per 
rilevare e rappresentare le attitudini delle unità del terreno interessate con particolare 
riferimento alle caratteristiche litologico-tecniche, ai processi geomorfologici in atto e alle 
condizioni di rischio geologico-idraulico esistenti e valutabili per un intorno di ampiezza tale 
da poter interagire con l’intervento in progetto.  

Non sono consentiti piani interrati. 

La carta delle Fragilità suddivide ulteriormente le aree esondabili in 11 sottozone. Ognuna di 
queste zone è dettagliata e normata nella Relazione Geologica descrittiva del Quadro 
Conoscitivo alla quale si fa specifico riferimento. 

In particolare, nella zona soggetta a dissesto idrogeologico in quanto area esondabile o a 
ristagno idrico, identificata con il n. 9 nella Carta delle Fragilità, relativa all’ “Isola di 
Bovolenta e Centro Storico – Piazza Accademia”, inserita tra le fasce fluviali (F) dal P.A.I. e, 
pertanto, sottoposta alla medesima normativa delle aree a pericolosità idraulica P4, la 
condizionalità è relativa alla eventuale declassazione sulla base dei contenuti dell’art. 6 dello 
stesso P.A.I. Questa declassazione deve avvenire nell’assoluto rispetto del citato art. 6 delle 
N.T.A. del P.A.I. e, pertanto, conseguente ad uno specifico studio idraulico, alla proposta, 
approvazione, realizzazione e collaudo di interventi mirati alla mitigazione o eliminazione 
della pericolosità idraulica dell’area, all’approvazione da parte del Segretario Generale 
dell’Autorità Idraulica e del Comitato Istituzionale di Bacino. 

Direttive per la formazione del P.I.: 

Il P.I. dovrà prescrivere norme atte a mitigare l’effetto degli interventi sul territorio in 
particolare: 

�  favorire il recupero di volumi di mitigazione idraulica mediante la realizzazione di invasi 
superficiali o profondi; 

�  i fossi in sede privata devono essere tenuti in buono stato, non devono essere eliminati, 
ridotti in dimensione se non si prevedono adeguate opere di compensazione; 

�  in area agricola non deve essere consentita la tombinatura dei fossi ad eccezione per i passi 
carrai; in particolare le nuove tombinature devono assicurare la funzione iniziale del 
fossato sia in termini di volume di invaso che di smaltimento delle portate; 

�  per le strade dovranno essere previsti ampi fossi di guardia e  dovrà essere assicurata la 
continuità di deflusso delle acque fra monte e valle dei rilevati; 
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�  il piano di imposta dei fabbricati dovrà essere convenientemente posto a quote superiori 
rispetto al piano campagna circostante: la valutazione in dettaglio dovrà essere precisata 
caso per caso e per aree omogenee del territorio comunale dal Piano degli Interventi; 

�  devono essere limitate al minimo necessario le superfici impermeabili, prevedendo un 
indice di permeabilizzazione in tutte le nuove aree di espansione allo scopo di favorire il 
naturale processo di ravvenamento delle falde e la formazione di un sistema consistente di 
coperture vegetali. E’ preferibile che gli stalli di sosta nelle zone a parcheggio pubblico e 
privato siano di tipo drenante; gli stalli di sosta dovranno essere realizzati con tecniche che 
garantiscano nel tempo l’efficienza, la manutenzionabilità e una significativa riduzione del 
rischio intasamento; 

�  qualsiasi intervento o modificazione della esistente configurazione all’interno della fascia 
di m.10 dal ciglio superiore della scarpata o dal piede della scarpata esterna dell’argine di 
acque pubbliche (consortili o demaniali), è soggetto, anche ai fini delle servitù di 
passaggio, a quanto previsto dal titolo IV (Disposizioni di Polizia idraulica) del R.D. 
368/1904 e del R.D. 523/1904; sono in ogni caso vietate nuove edificazioni a distanza dal 
ciglio inferiore a m 10, con riduzione di tale limite solo previa deroga autorizzata dal 
Genio Civile, e deve essere mantenuta libera da ostacoli e impedimenti una fascia per le 
manutenzioni non inferiore di m 4; 

�  sulla scorta delle risultanze della Valutazione di Compatibilità Idraulica con la puntuale 
localizzazione delle trasformazioni urbanistiche, lo studio di compatibilità idraulica 
individuerà le misure compensative di mitigazione idraulica con definizione progettuale a 
livello preliminare/studio di fattibilità. La progettazione definitiva degli interventi relativi 
alle misure di mitigazione idraulica sarà sviluppata nell’ambito dei P.U.A., con particolare 
riguardo ai seguenti elementi: a) descrizione del sistema di deflusso idraulico locale; b) 
individuazione della tipologia da adottare per la mitigazione idraulica; c) prescrizioni 
specifiche e di raccordo con le leggi di polizia idraulica previste dal R.D. 368/1904; d) 
eventuali prescrizioni del consorzio di bonifica competente nello spirito della D.G.R.V. n. 
3637/2002 e successive modifiche ed integrazioni; 

�  con aumento del tasso di impermeabilizzazione della zona oggetto di intervento urbanistico 
o edilizio significativi occorre fare in modo che i valori al picco ed i tempi al picco degli 
eventi di piena che scaricano verso la rete esterna, per eventi a tempo di ritorno almeno di 
50 anni, rispettino il principio della stabilizzazione idraulica (interna, deduttiva ed 
induttiva, nel senso puntualizzato dalla V.C.I. allegata al P.A.T.I.);  per ottenere il rispetto 
dei citati principi potrà essere usato indifferentemente il sistema della detenzione idraulica, 
della ritenzione idraulica, dell’immissione in falda delle acque di pioggia previa rimozione 
di sedimenti ed inquinanti, della disconnessione del drenaggio dalla rete fognaria ricevente 
e quanto altro ritenuto idoneo dal progettista dell’intervento purché compatibile con il 
contesto idrografico ed idrogeologico locale e con le prescrizioni applicabili illustrate nella 
citata V.C.I.. I volumi di invaso possono essere ottenuti, ad esempio, sovradimensionando 
le condotte per le acque meteoriche (detenzione distribuita o microlaminazione) ovvero 
mediante altre soluzioni definibili in sede attuativa. 

7.3. Altre componenti 

7.3.1. Golene 

Trattasi di ambiti golenali tutelati, individuati per il loro pregio naturalistico e/o paesaggistico, 
e più precisamente: 

-  Area golenale fra Fossa Paltana e Canale Parallelo 
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In tali ambiti è vietata la realizzazione di qualsiasi opera che non sia finalizzata 
esclusivamente al miglioramento della sicurezza idraulica. 

7.3.2. Corsi d’acqua e specchi lacuali 

Il P.A.T. individua i principali corsi d’acqua nel territorio comunale. Si applicano, per quanto 
di pertinenza, le prescrizioni già richiamate agli Artt. 5.1.3. - 5.3.6.1. e 5.3.6.2. delle presenti 
norme. 

Direttive per la formazione del P.I.  

Il P.I. : 

�  detterà le direttive per la gestione dei corsi d’acqua, di canali e fossati e per la loro 
valorizzazione naturalistica (creazione di fasce tampone, siepi, ecc.) e l’uso per il tempo 
libero (percorsi, studio ecc); 

�  in accordo con i Consorzi di Bonifica, gli A.T.O., il Magistrato alle Acque, l’ A.R.P.A.V., 
le U.L.S.S., promuoverà un monitoraggio costante e azioni volte a ridurre il rischio 
idraulico, di siccità e di inquinamento; 

�  potrà individuare i corsi d’acqua minori, non individuati planimetricamente nel PAT, che 
però rivestono una valenza ambientale strategica e dettare norme per la sistemazione 
idraulica a salvaguardia del territorio, fatte salve le prerogative del competente Consorzio 
di Bonifica in materia.  

7.3.3. Aree boschive o destinate al rimboschimento  

Si tratta delle aree di pregio sottoposte a vincolo secondo quanto dettato dalle normative 
vigenti, con riferimento al vincolo paesaggistico (D. Lgs. n. 42/2004, Zone boscate). 

Il Comune, in concerto con la Regione, la Provincia e gli altri Enti competenti, promuove 
azioni in materia di tutela e valorizzazione. 

Il P.I., attraverso rilievi sul campo, verificherà la destinazione a scopo produttivo od a scopo 
naturalistico del bosco, in concomitanza con le Autorità regionali competenti ed in osservanza 
della definizione di “bosco”, di cui all’art. 14 della L.R. n. 52/1978. 

Nel caso si riscontrino abbattimenti di superfici boschive identificate ai sensi del presente 
articolo nel proprio territorio comunale, i Comuni verificano la congruità normativa ed 
operativa degli abbattimenti stessi con le Autorità competenti e le eventuali opere di 
ripristino. 

7.3.4. Aree di interesse storico, ambientale e artistico 

Si tratta delle aree individuate dall’art. 24 del P.T.C.P. lungo il Canale di Cagnola da 
Bovolenta a Cagnola di Cartura. 

Il PAT, in accordo con il P.T.C.P., salvaguarda tali aree demandando al P.I. l’adozione di 
misure specifiche. 

Ove tali aree comprendano centri storici di Comuni dotati di specifica normativa per il Centro 
Storico ai sensi della L. R. 80/80 prevalgono queste ultime norme. 

Direttive per la formazione del P.I. 

Il P.I. dovrà: 

�  adottare misure specifiche per la salvaguardia e gestione del paesaggio antropizzato 
conservando gli elementi significativi e caratteristici consentendo solamente gli interventi 
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volti a garantire l’integrità fisica ed ambientale delle componenti specifiche del paesaggio 
stesso e vietando, se necessario, la costruzione di nuovi edifici ed infrastrutture. Gli 
interventi dovranno essere corredati da apposita relazione a giustificazione di quanto sopra 
enunciato. 

�  individuare azioni volte a garantire la valorizzazione di tali aree in una prospettiva di 
turismo territoriale sostenibile.  

7.3.5. Aree per il rispetto dell’ambiente naturale, della flora e della fauna 

Il P.A.T  identifica le aree in grado di costituire sorgente di diffusione per elementi di 
interesse ai  fini della diversità biologica: 

�  l’ area delimitata dal corso della Fossa Paltana e del canale Canale Parallelo (coincidente in 
parte con le aree naturalistiche minori del rilievo Arpav); 

�  il paleoalveo in località canale morto. 

In queste aree vige quanto dettato dalle norme relative alle corrispondenti invarianti 
ambientali e paesaggistiche.  

Non sono consentiti la distruzione, lo spianamento, lo scavo di materiale. Può essere 
mantenuto l’uso attuale e sono consentiti la valorizzazione ed il recupero di edifici storici 
presenti. 

7.3.6. Aree di ripristino e riqualificazione dell’assetto ambientale e fondiario 

Si tratta di aree di particolare fragilità paesistica e ambientale. 

La rinaturalizzazione, l’incremento, il consolidamento e la  protezione degli elementi 
costitutivi del paesaggio potranno essere incentivati attraverso lo strumento del Credito 
edilizio e/o della Compensazione urbanistica come  previsto dagli artt. 36 e 37 della L.R. 
11/2004. 

Gli interventi di restauro ambientale da incentivare sono: 

-  ripristino e risezionamento di capofosso; 

-  sistemazione dei manufatti esistenti per migliorarne la compatibilità ambientale (ponti, 
passerelle, recinzioni); 

-  piantagioni di specie arboree, fasce tampone, siepi e boschetti;  

-  realizzazione di corridoi ecologici; 

-  recupero di sentieri e capezzagne; 

-  sistemazione del fondo stradale per le strade vicinali o per la viabilità interpoderale; 

-  ripristino della rete idraulica secondaria; 

-  regolarizzazione degli scarichi; 

-  messa a dimora di formazioni boscate puntuali; 

-  messa a dimora di filari alberati; 

-  strutture vegetali interpoderali. 

Direttive per la formazione del P.I.  

Il P.I. stabilirà i parametri e le modalità di realizzazione degli interventi di restauro e 
riqualificazione ambientale nonché i criteri per la determinazione degli incentivi o degli 
importi da corrispondersi ai proprietari delle aree interessate a detti interventi. 
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Art. 8 - Trasformabilità 

(Tavola n. 4 – Carta delle Trasformabilità – scala 1:10000 – Rappresenta il progetto per il riassetto 
territoriale e le indicazioni per lo sviluppo sostenibile, in sintonia con la pianificazione di livello 
superiore e la legislazione vigente e coerentemente con le considerazioni sulle invarianti, sulle 
condizioni di criticità e sostenibilità, sulle politiche e strategie territoriali per i settori ambientali, 
insediativi ed infrastrutturali, così come indicato negli atti di indirizzo di cui all’art.50 lettera g) – 
Grafie ed elaborati della L.R. n.11/2004).  

L’elaborato è suddiviso in due parti:  

Tav. 4 A contenente l’individuazione degli A.T.O.  

Tav. 4 B contenente le azioni strategiche, i valori e le tutele. 

8.1. Individuazione degli ambiti territoriali omogenei (A.T.O.) 

Gli ambiti territoriali omogenei (A.T.O.) sono individuati sulla base di valutazioni di carattere 
geografico, storico, paesaggistico e insediativo, come  stabilito dall’ art. 13/2 della L.R. 11/2004. 

Il territorio di Bovolenta, fortemente caratterizzato dal percorso dei fiumi (Bacchiglione e 
Cagnola) e dalla nascita alla loro confluenza del nucleo storico, viene suddiviso in tre Ambiti 
Territoriali Omogenei (A.T.O.) corrispondenti a questa peculiare specificità: 

�  A.T.O. 1 – Centro – con prevalenza dei caratteri insediativo-produttivo  

�  A.T.O. 2 – Nord – con prevalenza dei caratteri agricolo-ambientale  

�  A.T.O. 3 – Sud – con prevalenza dei caratteri agricolo-ambientale    

8.1.1. A.T.O. 1 – Centro – con prevalenza dei caratteri insediativo-produttivo  

Coincide con il centro storico, alla confluenza del Bacchiglione e del Cagnola, e con il nucleo 
centrale edificato del paese che ha visto l’addensamento dello sviluppo edilizio e demografico 
dal dopoguerra fino ai giorni nostri. Comprende anche le aree produttive, relativamente 
recenti, a nord del Bacchiglione e a sud del Cagnola così come realtà storicamente radicate 
nel tessuto edilizio urbano come l’area produttiva “Berto” e “Varem”. Raggruppa i principali 
servizi pubblici come il Municipio, le scuole, la palestra, il campo sportivo, e quelli privati 
come la banca e varie attività commerciali. 

Obiettivi 

L’obiettivo generale è quello di riqualificare il tessuto urbano contenendo lo sviluppo su 
forme definite ed omogenee.  

In generale le strategie principali da perseguire sono: 

a) Preservare i valori culturali, paesaggistici ed ambientali, al fine di garantirne la permanenza 
e la conservazione; 

b) Agevolare ed incentivare le dismissioni e/o il trasferimento di attività produttive site in 
zona impropria o non consone all’intorno attraverso l’incentivo del credito edilizio-
perequazione, ecc.. 
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ATO 1  

Standards urbanistici mq/abitante Carico insediativo aggiuntivo 
primari secondari 

Residenziale mc 70.000 10 20 
Commerciale* mq 28.233 100 mq/100 mq 
Direzionale mq  100 mq/100 mq 
Produttivo mq  10 mq/100 mq 
Turistico mc  15 mq/100 mc o 10 mq/100 mq 
 Abitante teorico mc 240  
Totale Aree per servizi  mq Abitanti teorici  numero 
 previsti 

36.993 
minimi 
8.760 292 

8.1.2. A.T.O. 2 – Nord – con prevalenza dei caratteri agricolo-ambientale  

Coincide con la parte del comune a nord del Bacchiglione: si tratta di un territorio 
prevalentemente coltivato con edificazione sparsa raggruppata tendenzialmente lungo le 
strade e che si addensa in nuclei più o meno consistenti come Ca’ Molin  e Brusadure.  

Obiettivi  

L’obiettivo principale è quello di preservare il territorio agricolo da ulteriori e invasive 
edificazioni residenziali, fatta salva l’organizzazione dei nuclei edificati sparsi individuati 
negli elaborati grafici. 

Direttive per la formazione del P.I. 

Si richiamano le indicazioni del successivo art. 8.5. Territorio agricolo. 

ATO 2 
Standards urbanistici mq/abitante Carico insediativo aggiuntivo 

primari secondari 
Residenziale mc 20.000 10 20 
Commerciale* mq 1.250 100 mq/100 mq 
Direzionale mq  100 mq/100 mq 
Produttivo mq  10 mq/100 mq 
Turistico mc  15 mq/100 mc o 10 mq/100 mq 
 Abitante teorico mc 240  
Totale Aree per servizi  mq Abitanti teorici  numero 
 previsti 

3.740 
Minimi 
2.490 83 

8.1.3. A.T.O. 3 – Sud – con prevalenza dei caratteri agricolo-ambientale    

Coincide con la parte del comune a sud del Bacchiglione; è un territorio prevalentemente 
coltivato e caratterizzato dal passaggio del Canale Parallelo e della Fossa Paltana. Anche in 
questo caso l’edificazione è sparsa, raggruppata tendenzialmente lungo le strade e si addensa 
in nuclei più o meno consistenti, come Fossaragna.  

Obiettivi  

L’obiettivo principale è quello di preservare il territorio agricolo da ulteriori e invasive 
edificazioni residenziali, fatta salva l’organizzazione dei nuclei edificati sparsi individuati 
negli elaborati grafici. 

Direttive per la formazione del P.I. 

Si richiamano le indicazioni del successivo art. 8.5. Territorio agricolo. 
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ATO 3 
Standards urbanistici mq/abitante Carico insediativo aggiuntivo 

primari secondari 
Residenziale mc 30.000 10 20 
Commerciale* mq 1.875 100 mq/100 mq 
Direzionale mq  100 mq/100 mq 
Produttivo mq  10 mq/100 mq 
Turistico mc  15 mq/100 mc o 10 mq/100 mq 
 Abitante teorico mc 240  
Totale Aree per servizi  mq Abitanti teorici  numero 
 previsti 

5.625 
Minimi 
3.750 125 

 

8.2. Azioni strategiche 

8.2.1. Aree di urbanizzazione consolidata 

Le aree di urbanizzazione consolidata rappresentano i contesti territoriali di “completamento”, 
sia residenziali che produttivi, dotati delle principali opere di urbanizzazione, all’interno dei 
quali sono sempre possibili interventi di nuova costruzione e di ampliamento di edifici 
esistenti, nonché interventi di riqualificazione e riconversione, attuabili nel rispetto delle 
norme tecniche del P.A.T.. 

Direttive per la formazione del P.I. 

Il P.I. definirà le modalità di intervento, le destinazioni d’uso e i parametri edificatori ed 
inoltre dovrà: 

�  individuare le unità minime di intervento, le destinazioni d’uso e gli indici edilizi; 

�  definire le modalità di intervento sul patrimonio edilizio da salvaguardare; 

�  definire le modalità per l’attuazione degli interventi di riqualificazione e riconversione 
anche mediante la determinazione di crediti edilizi; 

�  individuare le eventuali trasformazioni da assoggettare ad interventi di valorizzazione e 
sostenibilità ambientale; 

�  prevedere l’integrazione delle opere di urbanizzazione eventualmente carenti. 

Nelle aree a destinazione produttiva, al fine di contenere il consumo di territorio, il P.I. potrà 
consentire, previa verifica di compatibillità, aumenti della percentuale massima ammissibile 
di superficie coperta, fino al limite massimo complessivo del 60% della superficie fondiaria, 
al fine di favorire la densificazione delle masse dei manufatti riducendo le distanze da confini 
e strade secondarie, nel rispetto comunque delle norme dettate dal Codice Civile, dal Codice 
della Strada e dalle norme di sicurezza idraulica, antincendio, ecc.  

Il P.I. potrà perseguire in tal senso soluzioni compositive diverse, passando dalle tipologie 
edilizie tradizionali a singolo capannone, a quelle di tipo aggregativo, come capannoni a 
schiera singola o a schiera doppia.  

Lo sfruttamento della potenzialità edificatoria potrà essere perseguito mediante l'impiego dei 
tipi edilizi più adeguati sotto il profilo funzionale e morfologico; relativamente alle altezze ed 
alle superfici coperte, le norme tecniche del PI potranno prescrivere, previa definizione di 
procedure per l'approvazione di progetti presentati direttamente dagli imprenditori interessati 
sulla base di specifiche e documentate necessità, regole diverse legate alle effettive esigenze 
della produzione. 



��������	�
������
�����	�����	�����

����������	
�� 	��������������	�����	��

���	���������  

8.2.2. Edificazione diffusa 

Gli ambiti di “edificazione diffusa” comprendono gli insediamenti costituiti da addensamenti 
edilizi a morfologia lineare lungo gli assi viari e quelli a morfologia nucleare isolati, provvisti 
delle più importanti opere di urbanizzazione. 

Il P.A.T. prevede il contenimento e la riqualificazione dell’edificazione diffusa. 

Uno degli obiettivi del P.A.T. è rispondere alle esigenze abitative di ordine familiare e non 
speculativo con la previsione di limitati e puntuali interventi di nuova edificazione ad uso 
residenziale, nel rispetto del dimensionamento dei singoli A.T.O. favorendo al tempo stesso il 
miglioramento del patrimonio edilizio esistente mediante interventi di recupero, riuso, 
ristrutturazione sia edilizia che urbanistica, con attenzione alle aree con attività dimesse. 

Per gli edifici esistenti sono consentiti gli interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, 
restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione, ricostruzione e ampliamento, 
l’eliminazione degli elementi incongrui, da definire con il P.I.. 

Gli interventi di nuova edificazione, ristrutturazione, ricostruzione e ampliamento, sono 
condizionati al miglioramento del contesto dell’insediamento mediante: 

�  realizzazione/integrazione delle opere di urbanizzazione primaria eventualmente carenti, 
�  riordino e riqualificazione degli ambiti di pertinenza; 
�  sistemazione e messa in sicurezza degli accessi carrabili. 
E’ vietato l’insediamento di nuovi allevamenti e in generale di funzioni incompatibili con il 
carattere prevalentemente abitativo della zona, quelle che possono comportare notevole 
affluenza di pubblico, aumento del traffico pesante o comunque richiedere tipologie edilizie 
non coerenti con i caratteri dell’ambiente. 

Direttive per la formazione del P.I. 

Il P.I. dovrà: 

�  precisare i perimetri degli ambiti di edificazione diffusa indicati dal P.A.T.; 

�  disciplinare gli interventi ammissibili indicando i parametri urbanistico-edilizi in armonia 
con gli indirizzi del P.A.T.;  

�  disciplinare le attività produttive/commerciali in zona impropria, secondo le modalità di 
cui all’ art. 10 delle presenti N.T.. In presenza di attività dismesse o non compatibili con il 
contesto, individuare le modalità di trasformazione urbanistica del territorio, garantendo il 
coordinamento degli interventi urbanistici, disciplinando le destinazioni d’uso e valutando 
anche le possibilità di applicare gli strumenti del credito edilizio e della compensazione 
urbanistica; 

�  disciplinare gli interventi volti a migliorare la qualità della struttura insediativa mediante: 

�  integrazione delle opere di urbanizzazione eventualmente carenti; 

�  completamento edilizio nel rispetto del contesto rurale con previsione di fasce di 
mitigazione da realizzare contestualmente agli interventi ammissibili; 

�  il recupero anche di spazi per usi pubblici (servizi), la realizzazione ed il 
completamento di percorsi ciclo-pedonali, le piccole attività terziarie di servizio 
dotandole dei servizi primari (verde e parcheggio), migliorare le condizioni di sicurezza 
della viabilità interessata. 
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8.2.3. Aree idonee per interventi diretti al miglioramento della qualità urbana e 
territoriale 

Il PAT individua le aree idonee per il miglioramento della qualità urbana e territoriale sia in 
relazione alla stato e consistenza del tessuto edilizio sia in relazione alla localizzazione di 
servizi pubblici o di interesse pubblico. 

Direttive per la formazione del P.I. 

Il P.I. : 

�  indica gli strumenti attuativi e le modalità di trasformazione urbanistica, garantendo il 
coordinamento degli interventi urbanistici, disciplinando le destinazioni d’uso e valutando 
anche le possibilità di operare con programmi complessi, o di applicare gli strumenti della 
perequazione urbanistica, del credito edilizio e della compensazione urbanistica, 
definendone gli ambiti e i contenuti. 

�  disciplina gli interventi volti a migliorare la qualità della struttura insediativa attraverso: 

�  integrazione delle opere di urbanizzazione eventualmente carenti; 

�  riqualificazione e potenziamento dei servizi pubblici e di uso pubblico; 

�  riqualificazione e riordino degli spazi aperti urbani; 

�  miglioramento della rete dei percorsi ciclo-pedonali interni agli insediamenti, anche 
connettendoli e mettendoli a sistema con i percorsi di fruizione del territorio aperto. 

8.2.4. Aree di riqualificazione e riconversione 

Il P.A.T. individua le aree idonee per gli interventi diretti alla riqualificazione e riconversione 
sia in relazione alla stato e consistenza del tessuto edilizio sia in relazione alla localizzazione 
di servizi pubblici o di interesse pubblico.  

Tutte le aree di riqualificazione e riconversione devono essere soggette a P.U.A.. 

Direttive per la formazione del P.I. 

Il PI: 

�  indica gli strumenti attuativi e le modalità di trasformazione urbanistica, garantendo il 
coordinamento degli interventi urbanistici, disciplinando le destinazioni d’uso e l’ 
applicazione degli strumenti della perequazione urbanistica, del credito edilizio e della 
compensazione urbanistica, definendone gli ambiti e i contenuti; 

�  può prevedere interventi di trasformazione edilizia e urbanistica, anche mediante la 
demolizione totale delle preesistenze, definendo la destinazione d’uso e gli indici edilizi; 

�  può introdurre nuove aree di riqualificazione e riconversione o modificare gli ambiti di 
quelle individuate nel P.A.T., senza procedere ad una variante dello stesso. 

Fino all’approvazione del P.I., sugli immobili di cui al presente punto, sono ammessi 
esclusivamente gli interventi di cui alle lettere a), b), c), d), comma 1 dell’art. 3 del D.P.R. 
380/01, senza modifica delle destinazioni d’uso e senza aumento delle unità immobiliari. 

8.2.5. Opere incongrue 

Il P.A.T. individua le preminenti opere incongrue corrispondenti principalmente ad ambiti ed 
edifici destinati ad attività produttive in zona impropria o non compatibili con gli 
insediamenti e l’ambiente circostante. 

Direttive per la formazione del P.I. 
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La demolizione di opere incongrue, elementi di degrado, o conseguenti ad interventi di 
miglioramento della qualità paesaggistica finalizzate a conseguirne obiettivi di tutela e 
valorizzazione, determina a favore dell’avente titolo un credito edilizio ai sensi dell’art. 36 
della L. R. 11/2004.  

Il P.I. disciplina tali interventi e regola il procedimento e le modalità di attribuzione e gestione 
del credito edilizio. 

8.2.6. Limiti fisici della nuova edificazione 

Il P.A.T., in riferimento alle strategie definite per i singoli sistemi insediativi e per i diversi 
ambienti funzionali, agli obiettivi di salvaguardia dell’integrità dei luoghi di particolare 
valenza ambientale, paesaggistica ed agronomica, individua i limiti fisici alla nuova 
edificazione. 

Direttive per la formazione del P.I. 

Il P.I. precisa ed articola gli ambiti nei quali è possibile attuare nuovi interventi, distinguendo 
quelli riservati all’incremento delle attività residenziali e/o produttive e delle attività ad esse 
connesse, da quelli riservati all’insediamento di attrezzature e servizi a sviluppo e 
complemento dei singoli sistemi insediativi e dei diversi ambienti funzionali. 

Il P.I. nel rispetto delle caratteristiche paesaggistico-ambientali, tecnico-agronomiche e di 
integrità fondiaria del territorio tutelate dal P.A.T., precisa i limiti fisici alla nuova 
edificazione sulla base delle indicazioni del P.A.T., conseguenti alla definizione a scala 
minore delle previsioni urbanistiche ed in relazione alla sua localizzazione, al limite 
quantitativo massimo della zona agricola trasformabile in zone con destinazione diversa da 
quella agricola, senza alterazione dell’equilibrio ambientale e delle condizioni di sostenibilità 
degli interventi evidenziate dalla V.A.S.. 

Il P.I. individua idonei filtri ossia fasce di contenimento e dei margini urbani. 

Il dimensionamento delle quantità edificabili e degli standard urbanistici sarà definito 
all’interno del Piano degli Interventi fermo restando il rispetto del dimensionamento definito 
dal P.A.T. per ciascun Ambito Territoriale Omogeneo. 

Il P.I. preciserà per ogni ambito trasformabile la quantità volumetrica dovuta all’eventuale 
trasferimento di crediti edilizi e le modalità della loro realizzazione.  

All’interno del limite fisico della nuova edificazione sono ammesse altresì le opere pubbliche 
previste degli strumenti di pianificazione e/o approvate secondo le procedure di legge in 
variante ai predetti strumenti. 

All’esterno del limite fisico della nuova edificazione sono ammesse esclusivamente le 
trasformazioni territoriali previste dal titolo V° della L.R. 11/2004, e dalle presenti norme per 
il territorio agricolo. 

8.2.7. Linee preferenziali di sviluppo insediativo 

Il P.A.T. individua, all’esterno del limite urbano attuale del sito le linee preferenziali e 
prioritarie di nuovo sviluppo degli insediamenti in cui inserire, con i P.I., le nuove aree di 
espansione, definendone modalità di intervento, destinazioni d’uso e indici edilizi. Tali 
indicazioni non hanno valore conformativo delle destinazioni urbanistiche dei suoli, che 
saranno definite dal P.I., e non possono pertanto rappresentare o comportare in alcun modo 
diritti edificatori acquisiti, né essere considerate ai fini della determinazione del valore venale 
delle aree nei casi di espropriazione per pubblica utilità. 

Direttive per la formazione del P.I. 
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L’individuazione del perimetro delle aree di espansione da effettuarsi nel P.I. è ordinata dalle 
seguenti regole: 

1. la nuova espansione non può superare i “limiti fisici della nuova edificazione”, fatte salve 
variazioni di assestamento conseguenti alla definizione a scala più dettagliata delle 
previsioni urbanistiche e deve essere funzionalmente coerente e compatibile con le aree di 
urbanizzazione consolidata contigua; 

2. l’organizzazione urbanistica, infrastrutturale ed architettonica dei nuovi insediamenti deve 
interfacciarsi, relazionarsi ed integrarsi organicamente con gli insediamenti esistenti per 
quanto riguarda le funzioni, la scena urbana e le relazioni viarie e ciclopedonali; 

3. la nuova espansione edilizia deve essere prevista, coerentemente con le “linee preferenziali 
di sviluppo insediativo-produttivo” sulla scorta dei criteri e modalità applicativi della 
perequazione urbanistica; 

4. tutte le nuove aree di espansione dovranno essere assoggettate a P.U.A.. 

Le previsioni di sviluppo, in conformità alle indicazioni del P.A.T., dovranno essere 
giustificate da un’effettiva domanda di nuova insediamenti ed andrà soddisfatta 
prioritariamente attraverso il recupero dei nuclei esistenti e degli interventi di riqualificazione 
e riconversione del tessuto edilizio esistente, nel rispetto degli obiettivi generali di 
contenimento del consumo di suolo, del dimensionamento complessivo, dei vincoli e tutele 
del P.A.T., e avuto riguardo che non siano alterati l’equilibrio ambientale e le condizioni di 
sostenibilità evidenziate nella Valutazione Ambientale Strategica. 

La localizzazione dei nuovi insediamenti dovrà seguire, nell'ordine, i seguenti criteri di scelta 
prioritaria: 

1. aree trasformabili ricadenti in vuoti urbani e dotate o facilmente dotabili di opere di 
urbanizzazione primaria e secondaria e di servizi, secondo gli standard di qualità previsti 
dal P.A.T. e dal P.I.; 

2. aree trasformabili significative poste all'interno del limite fisico alla nuova edificazione da 
individuarsi in coerenza con le linee preferenziali di sviluppo insediativo, secondo le 
indicazioni del P.A.T.; 

3. altre aree trasformabili non interessate né prossime a vincoli, ambiti di tutela, invarianti, 
fragilità (aree di trasformazione meno significative ed interventi di completamento di 
dimensione limitata). 

8.2.8. Attività produttive 

Il P.A.T. conferma le previsioni urbanistiche del settore produttivo-commerciale previste dal 
P.A.T.I. del Conselvano. 

Le previsioni di espansione andranno comunque subordinate, tramite accordo con i soggetti e 
con gli Enti interessati, alla realizzazione delle opere di urbanizzazione occorrenti, nonché 
all’asservimento dei terreni occorrenti ai fini del riequilibrio idrogeologico e di mitigazione 
degli impatti derivanti anche dagli insediamenti esistenti, sotto il profilo visivo, di 
inquinamento acustico, dell’aria e dell’acqua, nonché di potenziamento dei servizi alle 
imprese e delle dotazioni infrastrutturali anche aggiuntive rispetto alle esistenti. 

Le eventuali richieste di ampliamento su singole zone superiori alla percentuale indicata (5%), 
andranno di regola soddisfatte attraverso l’istituto della “perequazione territoriale e 
ambientale”, nelle aree in disponibilità, programmate in contiguità con il riconosciuto polo 
produttivo di rango provinciale da sviluppare nell’ambito omogeneo individuato dal P.A.T.I. 
del Conselvano. 
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L’Ufficio di Piano del P.A.T.I., tiene aggiornata la contabilità delle aree produttive in 
espansione previste da ciascun Comune, compilando un apposito registro al fine del rispetto 
dei suddetti limiti. 

Il P.I. può introdurre nuove aree di trasformazione produttiva/commerciale, nel rispetto delle 
indicazioni del P.A.T.I., nei limiti dimensionali stabiliti dal presente articolo, in coerenza con 
il P.T.C.P., da destinarsi ad aziende presenti da almeno 3 anni nel territorio intercomunale del 
Conselvano, al netto delle aree a destinazione produttiva/commerciale finalizzate al 
trasferimento di attività attualmente ricadenti in ambiti di riqualificazione urbanistico-
ambientale per una superficie non superiore a quella di pertinenza dell’attività da trasferire. 

In sede di programmazione di dette aree, il Comune è tenuto alla comunicazione preventiva 
all’Ufficio di Piano del P.A.T.I. delle modifiche da introdurre con il P.I. ai fini della verifica 
del rispetto dei suddetti limiti. 

Al fine di contenere il consumo del territorio, i P.I. potranno consentire, previa verifica di 
compatibillità, aumenti della percentuale massima ammissibile di superficie coperta, fino al 
limite massimo complessivo del 60% della superficie fondiaria, al fine di favorire la 
densificazione delle masse dei manufatti riducendo le distanze da confini e strade secondarie, 
nel rispetto comunque delle norme dettate dal Codice Civile, dal Codice della Strada e dalle 
norme di sicurezza idraulica, antincendio, ecc. Il P.I. potrà perseguire in tal senso soluzioni 
compositive diverse, passando dalle tipologie edilizie tradizionali a singolo capannone, a 
quelle di tipo aggregativo, come capannoni a schiera singola o a schiera doppia. Lo 
sfruttamento della potenzialità edificatoria potrà essere perseguito mediante l'impiego dei tipi 
edilizi più adeguati sotto il profilo funzionale e morfologico; relativamente alle altezze ed alle 
superfici coperte, le norme tecniche del P.I. potranno prescrivere, previa definizione di 
procedure per l'approvazione di progetti presentati direttamente dagli imprenditori interessati 
sulla base di specifiche e documentate necessità, regole diverse legate alle effettive esigenze 
della produzione. 

Disposizioni di carattere generale 

Nelle aree per gli insediamenti produttivi/commerciali, il P.A.T. coerentemente con il P.A.T.I. 
e con l’art. 31 del P.T.C.P., persegue i seguenti obiettivi specifici da attuarsi in sede di P.I. e 
di P.U.A.: 

1. sviluppo di una progettualità strategica, orientata a creare e rafforzare i fattori territoriali di 
competitività favorendo la costruzione di strategie cooperative e di investimento in progetti 
e istituzioni comuni, favorendo funzioni sin qui solo in parte sfruttate, quali la 
comunicazione, il marketing e più in generale l’immagine anche architettonica delle 
aziende; 

2. sviluppo di servizi comuni alle imprese e di servizi per il lavoro e l’occupazione; 

3. riduzione dell’impatto ambientale degli insediamenti, attuando le linee guida indicate nel 
Quaderno n. 5 del P.T.C.P.; 

4. raccolta dell’acqua meteorica, anche tramite l’uso degli impianti per il contenimento 
dell’impatto idraulico, per un loro riutilizzo compatibile con le attività dell’area; 

5. riduzione dell’impatto ambientale degli insediamenti; 

6. previsione delle linee preferenziali di sviluppo in contiguità con aree già individuate; 

7. particolare attenzione rivolta agli insediamenti prossimi a zone residenziali, da separarsi, in 
ogni caso con opportune barriere vegetali; 

8. qualificazione e potenziamento delle attività di logistica della produzione; 



��������	�
������
�����	�����	�����

����������	
�� 	��������������	�����	��

���	��������#  

9. compensazione di almeno il 10% della CO2 prodotta nelle aree per i nuovi insediamenti o 
nelle aree di trasformazione. 

Le modalità di compensazione della CO2 saranno stabilite in sede di P.U.A. scegliendo tra i 
seguenti interventi: 

1. aree da adibire a bosco di pianura (min. 10% della compensazione); 

2. energie alternative (fotovoltaico, solare termico, biomasse); 

3. efficienza energetica (edifici, impianti produttivi); 

4. acquisto crediti di emissione. 

Nel caso in cui, già in sede di P.U.A., si conoscessero le attività da insediare (tipologia degli 
edifici, degli impianti e dei cicli produttivi), si possono sostituire le stime di CO2 da 
compensare, così come indicate nel Rapporto Ambientale allegato al P.A.T.I. del Conselvano, 
con i dati esatti forniti dalle attività produttive, comprensivi della quota afferente al trasporto 
delle merci. 

Le aree da adibire a bosco di pianura potranno essere monetizzate ma non compensate con 
opere. I Comuni riporteranno annualmente, in occasione della redazione del bilancio 
amministrativo, un elenco delle concessioni rilasciate dalle quali risulti la quantità di CO2 

compensata, le modalità di compensazione richieste e il valore economico introitato per le 
aree da adibire a bosco di pianura. 

Con tali introiti i Comuni si impegnano a realizzare congiuntamente, in pro-quota della 
quantità di nuove aree produttive del P.A.T.I., i boschi di pianura all’interno della rete 
ecologica prevista nell’area intercomunale, dando priorità alle aree indicate come “Aree di 
connessione naturalistica” di primo e secondo grado e “Ambiti a cui attribuire obiettivi di 
tutela, riqualificazione e valorizzazione”. 

8.2.9. Specifiche destinazioni d’uso  

Trattasi di specifiche destinazioni d’uso dettate dalle caratteristiche del Comune in relazione 
alla sua peculiarità produttivo-commerciale. Gli specifici usi sono D - direzionali, C -
commerciali, A - altro.  

Sono ammesse le strutture di vendita in armonia con i dispositivi della normativa regionale 
sul commercio. 

Direttive per la formazione del P.I. 

Il P.I. precisa i vari parametri e le percentuali d’uso ammesse in relazione alle specializzazioni 
presenti e/o sviluppabili, i servizi di supporto (parcheggi e verde), le condizioni di 
accessibilità (strade, collegamenti, ecc.). 

Sono comunque sempre ammessi gli usi produttivi secondari. 

8.2.10. Servizi ed attrezzature di interesse comune di maggior rilevanza 

Il P.A.T. individua i servizi di interesse comune di maggior rilevanza comunale, ricercando le 
integrazioni con gli altri servizi presenti e/o di progetto. 

Direttive per la formazione del P.I. 

Il P.I. dovrà:  

�  precisare le aree ad essi pertinenti avendo cura di prevedere adeguati servizi di supporto 
(parcheggi e verde) in ragione della loro importanza, e verificare l’adeguatezza delle 
condizioni di accessibilità (strade, collegamenti, ecc.). 
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�  individuare i percorsi minori (piste ciclopedonali) di accesso ai servizi. 

8.2.10.1. Aviosuperficie 

Il P.A.T. individua con apposita simbologia una aviosuperficie così come definita e 
regolamentata dal Decreto Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti 8 agosto 2003 – 
Norme di attuazione della legge 2 aprile 1968, n. 518, concernente la liberalizzazione 
dell’uso delle aree di atterraggio.  

Come previsto dal Piano di Classificazione Acustica del Territorio comunale la 
realizzazione di tale attrezzatura deve essere corredata da adeguata documentazione di 
impatto acustico. 

La realizzazione dell’attrezzatura è soggetta a P.U.A.. 

Direttive per la formazione del P.I. 

Il P.I. dovrà precisare: 

�  l’effettiva  estensione dell’area interessata dall’attrezzatura; 

�  le caratteristiche dimensionali e costruttive delle eventuali pertinenze di servizio. 

8.2.11. Infrastrutture di maggior rilevanza esistenti 

Il P.A.T.: 

�  individua con apposita simbologia le infrastrutture di maggior rilevanza esistenti e ha come 
priorità il miglioramento e la razionalizzazione della rete esistente locale, in particolare per 
adeguarla a ottimali livelli di efficienza e sicurezza. 

�  recepisce la classificazione funzionale della viabilità e le relative fasce di rispetto, 
integrando la rete stradale sovracomunale. 

Nuovi tracciati che interferiscano con la rete sovracomunale dovranno essere concordati con 
gli enti proprietari delle strade. 

8.2.12. Infrastrutture di maggior rilevanza di progetto 

Il P.A.T. individua con apposita simbologia le infrastrutture di maggior rilevanza di progetto 
di livello sovracomunale già previste indicativamente dalla pianificazione superiore.  

Si tratta principalmente del tracciato della nuova “Bovolentana” previsto nel Piano 
Provinciale della Viabilità. 

La rappresentazione cartografica costituisce indicazione sommaria rispetto alla ubicazione 
degli effettivi tracciati che andranno definiti in sede di specifica progettazione preliminare e 
definitiva. All’interno dei “varchi” indicati in scala nelle cartografie del Piano, inerenti le 
previsioni di progetto delle infrastrutture viarie di carattere sovracomunale/intercomunale, i 
cui tracciati non sono ancora definiti da progetti di massima, preliminari e definitivi, non sono 
consentiti interventi di trasformazione urbanistico - edilizia che possano compromettere 
l’attuabilità delle infrastrutture stesse o aumentarne i costi di realizzazione. 

Il P.A.T. completa la definizione del sistema delle infrastrutture per la mobilità con 
l’individuazione della viabilità di progetto di livello comunale e delle relative fasce di 
rispetto. 

Non costituiscono variante al P.A.T. le modifiche alle previsioni viarie di interesse comunale 
purché non interferiscano con la viabilità di livello sovracomunale. 

Direttive per la formazione del P.I. 
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L’inserimento nel territorio di una infrastruttura viaria di livello sovracomunale dovrà essere 
attentamente valutato al fine di limitare l’impatto visivo nel paesaggio circostante e attenuare 
l’inquinamento atmosferico e sonoro prodotto dal traffico veicolare. 

Valgono le prescrizioni del successivo Art. 8.3.6.5 - Barriere infrastrutturali - delle presenti 
norme. 

8.2.13. Contesti territoriali destinati alla realizzazione di programmi complessi 

Si tratta di ambiti destinati alla realizzazione di interventi integrati sul territorio che vedono la 
compartecipazione di finanziamenti pubblici e privati (art. 6 e 13 L.R. 11/2004). 

Tutti gli ambiti  destinati alla realizzazione di interventi integrati sono soggetti a P.U.A.. 

Direttive per la formazione del P.I. 

Il PI: 

�  indica gli strumenti attuativi e le modalità di trasformazione urbanistica, garantendo il 
coordinamento degli interventi urbanistici, disciplinando le destinazioni d’uso e l’ 
applicazione degli strumenti della perequazione urbanistica, del credito edilizio e della 
compensazione urbanistica, definendone gli ambiti e i contenuti. 

�  può introdurre nuovi ambiti destinati alla realizzazione di interventi integrati o correggere 
gli ambiti di quelli individuati nel P.A.T., senza procedere ad una variante dello stesso. 

8.2.14. Itinerari di interesse storico-ambientale, turistico e percorsi ciclo-pedonali 

Il P.A.T. individua gli itinerari di interesse storico ambientale, turistico e i percorsi ciclo-
pedonali. 

Direttive per la formazione del P.I. 

Il P.I. promuove la realizzazione dei percorsi previsti.  

Il P.I. svilupperà il tema in armonia con la legislazione vigente ed i manuali esistenti in 
materia, individuando gli effettivi percorsi e dettando indicazioni sul tipo di fondo da 
impiegare. 

Gli itinerari ciclopedonali devono preferibilmente essere realizzati in sede protetta e dotati di 
idonea segnaletica logica e coerente, nonché muniti di idonee opere di mitigazione e di messa 
in sicurezza della mobilità ciclopedonale, da realizzarsi da parte degli Enti proponenti e/o 
realizzatori delle infrastrutture stesse. La segnaletica dovrà essere di ambito almeno 
provinciale ed informare sulle direzioni, le principali mete storico – culturali, la storicità dei 
paesaggi, le informazioni sui centri storici attraversati, i luoghi di accoglienza turistica per 
l’alloggio, la ristorazione nonché i punti vendita dei prodotti tipici enogastronomici e 
dell’artigianato artistico. 

Nei casi di conflittualità ed impatto tra gli itinerari ciclopedonali di progetto e la struttura del 
sistema della viabilità di interesse sovracomunale previste dal P.A.T.I. del Conselvano, 
dovranno essere realizzate opportune opere di mitigazione e di messa in sicurezza della 
mobilità ciclopedonale. 

8.2.14.1. Itinerari di interesse storico-ambientale 

Gli itinerari di interesse storico ambientale promuovono la conoscenza e la valorizzazione 
delle emergenze architettoniche ed ambientali, dei prodotti tradizionali e la pratica del 
tempo libero e dello sport..  

Si riportano inoltre i Canali Navigabili del PTCP. 
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Essi si sviluppano su sede terrestre, secondo diversi tipi di mobilità (preferenzialmente 
ciclopedonale), o lungo le vie d’acqua (canali navigabili): le diverse tipologie di itinerario 
sono interconnesse. 

Gli itinerari (I) che interessano il territorio comunale su sede terrestre sono i seguenti 

I 6 – Bacchiglione 

I 7 – Battaglia-Biancolino-Cagnola 

Gli itinerari navigabili sono i seguenti: 

IN 3 – Vigenzone-Cagnola-Pontelongo 

8.2.14.2. Itinerari di interesse turistico 

E’ individuata dal P.A.T.I. quale strada panoramica di eccellenza la pista ciclabile 
Chioggia Montagnana, che attraversa il territorio del Conselvano andando a toccare il 
Centro Storico di Bovolenta; Villa Mocenigo Randi, l’Ex Zuccherificio di Cartura; Centro 
Storico di Pontemanco, Villa Grimani, Palazzo Tondello, Villa Soranzo Petrobelli, Chiesa 
di Due Carrare; Centro Storico di Pernumia, Villa Emo Capodilista Maldura, Villa 
Grifalconi, Casa del Capitanio e Antico Mulino di Pernumia ed è collegata ai percorsi 
storico – ambientali   

Essa sarà attrezzata secondo quanto previsto all’art. medesimo, con punti di informazioni 
presso le stazioni ferroviarie di Venezia, Mestre, Chioggia, Este, Monselice e Montagnana 
e intermodalità ferro – ciclo. 

8.2.14.3. Percorsi ciclopedonali di interesse locale 

Si tratta di percorsi di interesse locale colleganti le infrastrutture e i servizi comunali: 

�  se realizzati lungo carrarecce, alzaie e tracciati agricoli, che dovranno essere 
adeguatamente mantenuti e segnalati, il fondo sarà preferibilmente in stabilizzato o 
stabilizzato mistocemento; 

�  se realizzati lungo le strade urbane utilizzando la sede asfaltata esistente dovrà essere 
nettamente divisa la mobilità ciclabile da quella automobilistica;  

�  dovranno essere dotati di adeguati arredi, illuminazione, piazzole di sosta, ecc. 
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8.3. Valori e tutele 

8.3.1. Centri Storici 

Il P.A.T. riporta la perimetrazione del centro storico.   

Direttive per la formazione del P.I. 

Il P.I. secondo quanto previsto dall’art. 26 comma B – Centri storici di medio interesse del 
P.T.C.P.: 

�  verifica la perimetrazione del centro storico in base alla qualità e alle caratteristiche 
dell’esistente; 

�  individua gli spazi esterni (parchi, giardini, piazze, spazi aperti di interesse storico-
ambientale e/o collegati alla tradizione locale e percorsi di collegamento) e formula le 
norme per la progettazione di un sistema integrato di spazi comprendente il Centro Storico, 
le zone di recente edificazione e il sistema di beni storico-ambientali con particolare 
attenzione degli interventi afferenti l’arredo urbano; 

�  i parcheggi di superficie saranno pavimentati con tecnica e tipologia tradizionale e 
specifica del sito; 

�  individua e tutela gli edifici di pregio e perimetra le zone di eventuale nuova edificazione 
secondo criteri tali da non pregiudicare la lettura complessiva degli elementi e 
aggregazioni storiche; 

�  il Comune dovrà regolamentare l’occupazione degli spazi pubblici a plateatico secondo la 
peculiarità dei contesti architettonici e  la scelta di arredi mobili compatibili con la qualità 
dei luoghi. 

8.3.2. Edifici e complessi di valore monumentale e testimoniale e Ville Venete 

Il P.A.T.  identifica a titolo ricognitivo gli immobili sottoposti a tutela diretta e indiretta ai 
sensi del D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 ed inoltre, ai sensi del comma 4 dell’art. 40 della L.R. 
n. 11/2004 e art. 26 delle N.T. del P.T.C.P., a titolo ricognitivo, le Ville venete non sottoposte 
a tutela monumentale individuate nella pubblicazione dell’Istituto Regionale per le Ville 
Venete – Catalogo ed Atlante del Veneto – con le relative pertinenze scoperte da tutelare, 
nonché gli immobili non compresi tra quelli dei commi precedenti, di interesse storico-
architettonico-culturale. 

Ai sensi dell’art. 40 della L.R. n. 11/2004 per gli edifici di cui al presente articolo vengono 
determinate le seguenti categorie cui far corrispondere appropriate tutele e interventi di 
recupero e valorizzazione: 

1. immobili sottoposti a tutela monumentale; 

2. Ville venete non sottoposte a tutela di cui al Catalogo ed Atlante del Veneto; 

PD 68 CTR 147 SE – Corte Foscarini, XVI sec., via G. Garibaldi 40 

PD 69 CTR 147 SE – Casa Maritan, XVIII sec., via Argine Destro 14 

PD 70 CTR 147 SE – Villa Martinengo, XVII sec., via G. Mazzini 5 

PD 71 CTR 147 SE – Villa Meggiorin, XVIII sec., via Argine Sinistro  

PD 72 CTR 147 SE – Barchessa Randi, detta “Granaio della Serenissima”, XVII sec., via G. 
Garibaldi 

PD 73 CTR 147 SE – Villa Sandonà, XVIII sec., via Argine Sinistro 59 



��������	�
������
�����	�����	�����

����������	
�� 	��������������	�����	��

���	���������  

PD 74 CTR 147 SE – Villa Scalamberti, Rosi, XVIII sec., via Argine Sinistro 65 

3. immobili di interesse storico, architettonico e culturale in parte già individuati dal P.R.G. 
vigente nelle schede B – Consistenza patrimonio immobiliare beni ambientali – Variante 
generale al P.R.G. adottata con deliberazione C.C. n. 38 del 14/11/1997. 

Sono inoltre individuate le aree di pertinenza scoperta da tutelare degli immobili sottoposti a 
tutela monumentale e delle Ville venete.  

Entro tali aree: 

�  sono vietati gli interventi che contrastino con i valori e le tutele da salvaguardare, in 
coerenza con i caratteri tipologici caratteristici ed i manufatti di pregio e comunque 
appartenenti alla tradizione locale, con esclusione, ove necessario per la tutela, di nuove 
edificazioni; 

�  potrà essere premiata la rimozione di edifici incongrui e/o incompatibili con i valori storico 
monumentali degli edifici storici principali con criterio compensativo di credito edilizio. 

Direttive per la formazione del P.I. 

Il P.I. : 

�  in coerenza con i contenuti del presente articolo, può individuare ulteriori immobili ritenuti 
meritevoli di tutela e/o valorizzazione con la definizione delle destinazioni compatibili e 
delle modalità di intervento; 

�  attribuisce a ciascun manufatto la caratteristica tipologica di riferimento tra quelle 
determinate dal presente articolo, nonché la corrispondente categoria di intervento edilizio 
ai sensi del comma 3 lettere a) e b) dell’art. 40 della L.R. n. 11/2004; 

�  può definire le destinazioni d’uso incongrue e comunque incompatibili, ovvero privilegiare 
destinazioni d’uso che possano meglio favorire il mantenimento delle peculiarità storiche, 
architettoniche ed ambientali, quali: utilizzi turistico-ricettivi, funzioni di tipo culturale, per 
il tempo libero, di rappresentanza ed in ogni caso tutte le destinazioni compatibili con i 
valori storico testimoniali presenti; 

�  per quanto ivi non previsto attuare le prescrizioni dell’art. 26 D) del P.T.C.P.. 

�  verificare e aggiornare il censimento e l’ individuazione degli edifici di cui al punto 3 del 
presente articolo, riportando la nuova catalogazione ed individuando i rispettivi ambiti di 
protezione e fruizione.  

8.3.3. Contesti figurativi degli edifici e complessi di valore monumentale e testimoniale e 
Ville Venete 

Il P.A.T. individua, ai sensi del comma 4 dell’art. 40 della L.R. n. 11/2004 e dell’art. 26 delle 
N.T del P.T.C.P., i contesti figurativi degli immobili di cui ai punti 1,2,3, del precedente 
articolo, esterni ai centri storici. 

La finalità è la tutela delle aree comprese all’interno dei contesti con la valorizzazione dei 
percorsi, il mantenimento degli elementi costitutivi del paesaggio, degli accessi, degli assi 
prospettici e della percezione da diversi punti visuali. 

All’interno dei contesti figurativi non possono essere realizzate opere di modifica dei tracciati 
stradali storici esistenti, del sistema ambientale storico, con particolare riferimento agli 
elementi vegetazionali; ed inoltre il P.I., sulla scorta della schedatura dei singoli manufatti e 
degli spazi liberi, provvede a definire per ciascuno di essi le modalità di intervento di 
dettaglio con esclusione di interventi edilizi incompatibili con il contesto da tutelare, nonché 
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nuove infrastrutture ed installazioni tecnologiche, tenuto conto delle indicazioni del 
successivo Art. 8.3.4. Interventi sugli edifici e complessi di valore monumentale e 
testimoniale e Ville Venete. 

Devono in ogni caso essere garantiti: 

-  la conservazione dei coni ottici privilegiati e delle vedute panoramiche dei beni anche 
mediante la creazione di quinte atte a valorizzare la visibilità d’assieme degli stessi; 

-  la valorizzazione degli aspetti naturali del territorio storico. 

Il P.I. adotta misure volte a: 

- vietare smembramenti e comunque separazione tra aree verdi, edifici e contesto 
paesaggistico che possano comprometterne l’integrità e le relazioni con l’immediato 
intorno; 

-  conservare i beni attraverso interventi di manutenzione continua e programmata in 
rapporto al tipo di uso previsto, alla tipologia e alla composizione delle masse arboree; 

-  evitare l’introduzione di essenze non pertinenti e mantenere in efficienza gli elementi di 
arredo storico presenti. 

Il P.I. privilegia in via prioritaria: 

-  l’ubicazione di standards urbanistici all’esterno dei beni ed a congrua distanza dal limite 
esterno dell’area di pertinenza del bene stesso, con esclusione di tali standards urbanistici 
all’interno delle aree di pertinenza medesime; 

- la realizzazione di nuove infrastrutture a congrua distanza dal limite esterno dell’area di 
pertinenza, possibilmente progettate senza viadotti e preferibilmente in trincea nel caso 
delle grandi dimensioni; 

- la previsione di nuove zone produttive, o l’ampliamento di esistenti a congrua distanza dal 
limite esterno dell’area di pertinenza con salvaguardia dei coni ottici, vedute ed integrità 
del bene, anche in relazione alle emissioni acustiche ed inquinanti in genere. 

Sono sempre ammessi gli interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro e 
risanamento conservativo, nonché eliminazione delle superfetazioni incongrue. 

Il colore delle facciate, dei manufatti e degli spazi scoperti deve essere in armonia con la 
bellezza del contesto figurativo. 

Fino all’approvazione del P.A.T., sugli immobili ricadenti nei contesti figurativi di cui al 
presente articolo, sono ammessi esclusivamente gli interventi di cui alle lettere a), b) c), 
comma 1 dell’art. 3 del D.P.R. n. 380/2001, con esclusione di realizzazioni di nuova 
edificazione, nuove infrastrutture ed installazioni tecnologiche. 

Il P.I. individuerà inoltre gli edifici soggetti a demolizione parziale o totale in contrasto con 
gli obiettivi di tutela e disciplinerà i procedimenti e le modalità di attribuzione del credito 
edilizio e/o della compensazione urbanistica, in accordo con i criteri previsti dalle presenti 
norme. 

8.3.4. Interventi sugli edifici e complessi di valore monumentale e testimoniale e Ville 
Venete 

Il P.I. definisce il grado di protezione e la tipologia degli interventi edilizi sui manufatti, 
secondo le seguenti categorie: 

Interventi di manutenzione ordinaria 
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Sono gli interventi edilizi che riguardano le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione 
delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli 
impianti tecnologici esistenti; dovranno essere utilizzate tecnologie e materiali uguali o 
analoghi a quelli originali. 

Interventi di manutenzione straordinaria 

Sono interventi di manutenzione straordinaria le seguenti opere, quando siano eseguite con 
materiali di caratteristiche diverse da quelle originali esistenti: 

1.  rifacimento di intonaci e coloriture esterne; 

2.  rifacimento degli infissi esterni; 

3.  rifacimento della sistemazione esterna; 

4.  rifacimento dei pavimenti o rivestimenti esterni 

5. riparazione, restauro e ripristino conservativo delle coperture e degli altri organismi 
strutturali esistenti. 

In particolare, sono considerati interventi di manutenzione straordinaria quelli sottoelencati, 
quando comportino esecuzione di opere murarie: 

a)  rifacimento o installazione di materiale di isolamento; 

b)  rifacimento o installazione di impianti di riscaldamento e di raffreddamento; 

c)  rifacimento o installazione di impianti di accumulazione o di sollevamento idrico; 

d)  rifacimento di impianti igienici. 

Sono comunque considerati interventi di manutenzione straordinaria le seguenti opere: 

e) installazione di impianti igienico-sanitari ricavati nell’ambito del volume dell’unità 
immobiliare; 

f)  realizzazione di chiusure o aperture interne che non modifichino lo schema distributivo; 

g)  consolidamento delle strutture di fondazione o di elevazione; 

h)  costruzione di vespai di isolamento. 

Dovranno essere utilizzate tecnologie e materiali uguali o analoghi a quelli originali, in 
particolare: 

a) in caso di sostituzione degli infissi esterni i nuovi serramenti, porte, portoni e scuri, 
dovranno essere preferibilmente in legno di disegno tradizionale; le finestre dovranno 
avere due ante salvo dimensioni sottomisura; 

b) nel caso non fosse possibile il mantenimento degli intonaci originali, i nuovi intonaci 
dovranno essere realizzati a calce con la conservazione e il ripristino delle cornici e degli 
elementi decorativi secondo il disegno e le sagome esistenti; non dovranno essere lasciati 
in vista archi, archetti di scarico e murature in mattoni, se non nei casi in cui siano 
documentati come caratteristiche formali originali; 

c)  le tinteggiature dovranno essere a base di calce idrata e terre coloranti; 

d)  particolare cura dovrà essere dedicata alla salvaguardia di pavimenti tradizionali esistenti 
sia all’interno degli edifici che nelle aree esterne; 

e)  i materiali utilizzati per il rifacimento del manto di copertura, la sostituzione delle 
grondaie, dei pluviali, delle canne fumarie e relative torrette, dovranno essere coerenti con 
le preesistenze. 
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Interventi di restauro e risanamento conservativo 

Sono quelli rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità mediante 
un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali 
dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni d’uso con esso compatibili e comunque da 
definire esattamente in sede di P.I.. 

Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi 
costitutivi dell’edificio, l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle 
esigenze dell’uso, l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio. 

Sono in particolare consentiti i seguenti interventi: 

a)  il consolidamento, il rinnovo, il ripristino ed il recupero degli elementi formali e strutturali 
costitutivi dell’edificio, dell’impianto distributivo sia orizzontale che verticale, nonché 
degli elementi decorativi; 

b)  per i locali ad uso abitativo, previo parere U.L.S.S., il mantenimento delle altezze esistenti 
anche qualora inferiori a quelle minime prescritte; 

c)  l’inserimento di elementi secondari (tramezze, controsoffitti) mediante la realizzazione di 
opere reversibili e comunque compatibili con le caratteristiche architettoniche e decorative; 

d) il ripristino di nuovi fori quanto ne sia dimostrata la preesistenza con saggi o 
documentazione iconografica; 

e) l’inserimento o la modifica di servizi igienici senza alterazioni volumetriche degli edifici; 

f) la realizzazione o adeguamento di impianti tecnologici senza compromissioni strutturali 
irreversibili e senza degrado stilistico, alterazioni volumetriche, modifiche dell’andamento 
delle falde di copertura e occupazione di spazi aperti; 

g) il P.I. potrà consentire, sulla scorta di una schedatura dei singoli manufatti e relative aree 
pertinenziali, la variazione di destinazione d’uso che dovrà in ogni caso essere compatibile 
con l’esigenza di tutela, in particolare dell’impianto strutturale; 

h) dovranno essere demoliti eventuali ampliamenti superfetativi e ogni elemento deturpante 
l’immagine dell’immobile. 

Interventi di ristrutturazione edilizia di tipo A 

Gli interventi devono salvaguardare la riconoscibilità dell’unità originaria e tutti quegli 
elementi, sia esterni che interni, aventi significativa caratterizzazione e valore sotto il profilo 
storico, culturale ed ambientale. 

Con uso di tecnologie e materiali tradizionali sono ammessi, oltre agli interventi di 
manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro e risanamento conservativo: 

a) interventi di risanamento e/o ripristino dell’involucro murario esterno e del suo corredo 
decorativo; 

b) interventi di rinnovo, di sostituzione o integrazione degli impianti ed elementi distributivi 
verticali e orizzontali, nonché di integrazione di impianti igienico-sanitari e tecnologici, 
conservando la leggibilità dello schema generale dell’impianto tipologico di riferimento; in 
particolare non dovrà essere modificata la partitura originale delle strutture portanti; 

c) per i locali ad uso abitativo è consentito, previo parere U.L.S.S., il mantenimento delle 
altezze esistenti anche qualora inferiori a quelle minime prescritte; 

d)  la ricostruzione di parti demolite purché: 
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- le preesistente demolite siano adeguatamente suffragate da accurate analisi e 
testimonianze documentarie; 

- l’intervento di ricostruzione non comporti alterazione del valore 
architettonico/ambientale del fabbricato; 

-  l’altezza della parte da ricostruire non ecceda quella della parte esistente; 

-  l’intervento di ricostruzione rispetti le norme di zona in materia di distanze dai confini e 
dai fabbricati. 

Interventi di ristrutturazione edilizia di tipo B 

Si applicano agli immobili di cui al presente articolo che presentano sostanziali modifiche, per 
i quali è prescritta la conservazione dei singoli elementi superstiti; per tali edifici, oltre agli 
interventi di ristrutturazione di tipo A, sono consentiti: 

�  ricomposizione degli immobili modificati nel tempo, con possibilità di inserire nuove 
aperture su tutti i prospetti, ad eccezione di quelli con originaria valenza storico-
architettonica, con l’avvertenza che per le porzioni di immobili già snaturate dovranno 
essere adottati interventi atti a ridurre l’eventuale impatto negativo delle opere già 
realizzate; 

�  modifiche distributive e dimensionali dei locali non coerenti con l’impianto originario. 

8.3.5. Coni visuali 

Il P.A.T. individua i coni visuali relativi ad ambiti di particolare pregio paesaggistico-
ambientale. 

Direttive per la formazione del P.I. 

I coni visuali potranno essere di due tipi : aperti e puntuali.  

I coni visuali aperti sono volti principalmente alla percezione del paesaggio libero da 
edificazioni, mentre i coni visuali puntuali sono volti principalmente alla percezione del 
paesaggio con presenze storico-architettoniche-monumentali. 

Il P.I. potrà precisare caratteristiche, posizione e dimensione. 

8.3.6. Rete ecologica 

La progettazione della rete ecologica è soggetta alle prescrizioni e agli indirizzi generali 
seguenti, accompagnate dalle prescrizioni e indirizzi specifici delle singole componenti della 
rete ecologica. 

Gli interventi per la realizzazione di infrastrutture, insediamenti produttivi ed attività 
produttive ed i Piani Urbanistici Attuativi (come definiti dalla L.R. n. 11/2004, art. 19), 
ricadenti all’interno degli ambiti individuati dalla rete ecologica, oltre ad osservare 
l’eventuale normativa vigente, devono garantire il mantenimento delle condizioni di naturalità 
e connettività esistenti, oppure prevedere adeguate misure di compensazione/mitigazione, 
predisponendo apposito prontuario di mitigazione ambientale (L.R. n. 11/2004, art. 19, c. 2, 
lett. l), o redigendo le valutazioni ambientali e di incidenza, secondo i casi e con le 
metodologie previste dalla legislazione vigente in materia. 

Direttive per la formazione del P.I. 

Il P.I. dovrà: 
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�  prevedere l’inserimento di diverse tipologie di siepi campestri e impianti arborei nelle zone 
di maggiore fragilità ambientale o in presenza di paesaggi agrari portatori di valore 
naturalistico, lungo i corsi d’acqua minori, nelle zone limitrofe ai parchi, ecc.; 

�  tutelare le aree limitrofe e le fasce di rispetto dei corsi d’acqua e specchi lacuali di 
rilevanza paesaggistica attraverso la creazione di zone filtro (buffer zone) per evidenziare e 
valorizzare la leggibilità e la presenza di paleoalvei, golene, fontanazzi e qualsiasi segno 
nel territorio legato all’elemento fiume e alla sua storia, compatibilmente con l’attività 
economica agricola; 

�  organizzare accessi e percorsi ricreativi e didattici; 

�  favorire l’introduzione di colture e tecniche con ridotto e nullo carico inquinante sugli 
acquiferi e la creazione di centri per la raccolta e il trattamento dei reflui zootecnici con 
introduzione di tecniche di separazione e/o trattamento della frazione liquida, oltre che di 
tecniche di riduzione di impatto delle deiezioni (riduzione carico azotato), ecc.; 

�  valorizzare l’attività agrituristica attraverso la creazione di itinerari e il recupero di edifici 
dismessi per scopi ricettivi. 

�  prevedere forme di agevolazioni per quei soggetti che realizzano interventi di 
mantenimento e/o creazione di siepi, fasce tampone, boschetti, ecc. 

Lo sviluppo della rete ecologica va incentivato con progetti misti pubblico-privato, attraverso 
il Programma di Sviluppo Rurale 2007-2013, Asse 2 “Miglioramento dell’ambiente e dello 
spazio rurale”, attraverso sinergie tra l’Amministrazione Provinciale, le Amministrazioni 
comunali, gli enti territoriali (Consorzi di Bonifica) e le Associazioni agricole e produttive 
riconosciute attraverso Progetti Integrati d’Area (P.I.A.) o progetti singoli. 

Si definiscono di seguito le norme relative ai tematismi specifici, così come individuati dalla 
L.R. 11/2004 e successivi atti di indirizzo. 

8.3.6.1. Aree di connessione naturalistica 

Le aree dove sussistano le condizioni di naturalità o l’esigenza di garantire la connettività e 
la continuità dei flussi faunistici e le aree dove le infrastrutture o gli insediamenti antropici 
(civili e produttivi) richiedano azioni di mitigazione costituiscono le aree di connessione 
naturalistica.  

Il P.I. può ridefinirne la delimitazione, adattandola al contesto territoriale definito a scala 
locale, mantenendo comunque la funzionalità ecologica della connessione naturalistica. 

Esse si distinguono secondo il grado di priorità degli interventi in: 

grado “1” , individuate prevalentemente su: 

1. fasce adiacenti ai corsi d’acqua già tutelati da vincolo paesaggistico; 

2. aree ove sussistano le condizioni di naturalità o l’esigenza di garantire la connettività e 
la continuità dei flussi faunistici; 

3. aree dove le infrastrutture o gli insediamenti produttivi, sia esistenti che di progetto, 
richiedano azioni di mitigazione; 

grado “2”, individuate prevalentemente su aree con destinazione agricola prevalente o 
“mista” ad insediamenti antropici, ma con minore rilevanza/potenzialità naturalistica. 

Direttive per la formazione del P.I. 
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Il P.I. promuoverà interventi di rinnovamento, incremento e creazione del patrimonio 
arboreo-arbustivo, di controllo della qualità delle acque, di promozione di usi ed attività di 
tipo ricreativo, turistico, didattico e culturale.  

Gli interventi relativi alla creazione di boschi andranno programmati, destinandone parte 
alla produzione di biomasse legnose e parte alla permanente valorizzazione ecologica del 
territorio. 

Il P.I. individuerà le aree dove realizzare:  

�  fasce vegetative, siepi fitte e boschetti, nelle zone di maggiore fragilità ambientale e 
dove emergano paesaggi agrari portatori di valore naturalistico, in vicinanza di parchi, 
aree protette, ecc.; 

�  filari alberati e siepi per la rete idrica agraria, da inserire lungi i corsi d’acqua minori, 
rete di bonifica, ecc. 

8.3.6.2. Corridoi ecologici principali 

I corridoi ecologici principali collegano gli elementi che strutturano la rete ecologica (core 
areas, stepping stones, ecc.), o che abbiano valenza di connessione sovracomunale. 

Sono costituiti prevalentemente dal sistema idrografico (blueways), sia di origine naturale 
(vincolati ai sensi della L. 431/85 e dal D. Lgs. 42/04) che artificiale. 

I principali sono individuati lungo i corsi d’acqua: 

-  Cagnola 

-  Bacchiglione 

-  Fossa Paltana – Canale Parallelo 

Sono inoltre previsti corridoi principali terrestri (greenways) di nuova progettazione, come 
dorsali delle aree di connessione naturalistica. 

Ogni intervento in questi ambiti, dovrà garantire il mantenimento delle condizioni di 
naturalità e connettività esistenti o prevedere adeguate misure di 
compensazione/mitigazione. 

Direttive per la formazione del P.I. 

Il P.I. dovrà: 

�  precisare la posizione e l’ampiezza del corridoio ecologico (quelli fluviali – blueways – 
individuati in dimensione minima da unghia esterna arginale ad unghia esterna; quelli 
terrestri – greenways – precisati sulla base di rilievi flogistici e faunistici); 

�  tutelare le aree limitrofe e le fasce di rispetto attraverso la creazione di zone filtro 
(buffer zones) per evidenziare e valorizzare la leggibilità e la presenza di paleoalvei, 
golene, fontanazzi e qualsiasi segno nel territorio di valenza naturalistica, 
compatibilmente con l’attività economica agricola; 

�  aumentare le caratteristiche di biodiversità della vegetazione riparia e spondale, 
garantire e/o monitorare la qualità chimico-fisica delle acque (in collaborazione con gli 
Enti preposti); 

�  organizzare accessi e percorsi ricreativi e didattici, promovendo attività e attrezzature 
per il tempo libero compatibili. 
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8.3.6.3.  Corridoi ecologici secondari 

I corridoi ecologici secondari collegano le Aree di connessione naturalistica e garantiscono 
il mantenimento di “varchi”. 

Si individuano come tali i corsi d’acqua della rete idrografica minore (blueways), anche 
consorziale, caratterizzati da capacità di connessione intercomunale esistente o potenziale; 
le dorsali delle Aree di connessione naturalistica, come corridoi terrestri (greenways) di 
nuova progettazione. 

Ogni intervento in questi ambiti dovrà garantire il mantenimento delle condizioni di 
naturalità e connettività esistenti o prevedere adeguate misure di 
compensazione/mitigazione 

Direttive per la formazione del P.I. 

Il P.I. dovrà: 

�  precisare la posizione e l’ampiezza della fascia del corridoio ecologico (in particolare 
quelli fluviali - blueways vengono individuati spazialmente in dimensione minima da 
unghia esterna ad unghia esterna; quelli terrestri – greenways vengono precisati sulla 
base di rilievi flogistici e faunistici); 

�  tutelare le aree limitrofe e le fasce di rispetto attraverso la creazione di zone filtro 
(buffer zones) per evidenziare e valorizzare la leggibilità e la presenza di paleoalvei, 
golene, fontanazzi e qualsiasi segno nel territorio di valenza naturalistica; 

�  aumentare le caratteristiche di biodiversità della vegetazione sia quella riparia e 
spondale, che di quella campestre; 

�  raccordare siepi e filari alberati, che con piccoli interventi possano creare un sistema 
continuo; 

�  organizzare accessi e percorsi ricreativi e didattici, promovendo attività e attrezzature 
per il tempo libero, ove compatibili. 

8.3.6.4. Isole ad elevata naturalità (stepping stones) 

Si definiscono tali le aree in grado di costituire dei nodi locali, per la cui dimensione non 
possono assumere il ruolo di aree nucleo, ma che rivestono ugualmente una funzione 
ecosistemica, come appoggio per trasferimenti faunistici, soprattutto se in prossimità di 
altri nodi o di altri elementi della rete. 

Nel territorio comunale si individuano le seguenti: 

�  boschetto golenale vincolato in centro storico 

�  area golenale tra fossa Paltana e canale Parallelo 

�  paleoalveo in località canale morto 

Ogni intervento in queste aree dovrà garantire il mantenimento delle condizioni di 
naturalità esistenti o prevedere adeguate misure di compensazione/mitigazione. 

Direttive per la formazione del P.I. 

Il P.I. dovrà: 

�  organizzare accessi e percorsi ricreativi e didattici, promovendo attività e attrezzature 
per il tempo libero compatibili; 
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�  promuovere l’introduzione di colture e tecniche agricole a basso impatto ambientale e 
con ridotto carico inquinante sugli acquiferi, privilegiando la produzione di specie 
legnose per il loro utilizzo come fonte di energia o per legname d’opera; 

�  valorizzare l’attività agrituristica attraverso la creazione di itinerari ciclopedonali e la 
conversione di eventuali edifici dismessi per scopi ricettivi,  inoltre dovrà essere 
favorita l’introduzione di colture e tecniche con ridotto carico inquinante sugli acquiferi. 

8.3.6.5.  Barriere infrastrutturali 

Le barriere infrastrutturali costituiscono gli ostacoli di origine antropica alla continuità 
della rete ecologica: la presenza di manufatti a sviluppo lineare (strade, canali) ma anche 
strutture e/o insediamenti produttivi, interrompe la continuità ambientale del territorio. 

Ogni nuovo intervento (infrastruttura o insediamento produttivo) che generi barriere 
infrastrutturali, oltre ad osservare la normativa vigente, deve sempre garantire il 
mantenimento della connettività della rete ecologica, predisponendo adeguati passaggi ed 
ecodotti, nonché prevedere sempre adeguate opere di mitigazione. 

Le opere di mitigazione non sono assimilabili, in termini qualitativi e quantitativi, agli 
standard urbanistici. 

Le opere di mitigazione relative alle infrastrutture, nei casi in cui si realizzino su proprietà 
privata, non sono soggette ad esproprio, bensì all’istituzione di una fascia di rispetto con 
vincolo d’uso. Esse dovranno essere localizzate nelle fasce di rispetto dell’arteria 
principale, compresi svincoli, raccordi, aree di servizio e tutte le opere e i manufatti 
realizzati ex novo a servizio dell’infrastruttura. 

Le opere di mitigazione relative agli insediamenti produttivi sono da realizzarsi all’interno 
dell’area interessata dall’intervento medesimo. Esse dovranno essere localizzate lungo il 
perimetro delle aree di volta in volta interessate dai singoli interventi di trasformazione 
urbanistica, nonché interessare i perimetri delle opere e dei manufatti realizzati ex novo a 
servizio del produttivo, che confinano con il territorio agricolo. 

Gli eventuali successivi interventi di trasformazione urbanistica potranno traslare le 
suddette opere di mitigazione, realizzandole ed integrandole lungo i nuovi margini 
dell’insediamento. 

Gli interventi di mitigazione dovranno: 

�  costituire barriera ambientale (inquinamento acustico e da polveri), nonché barriera 
visiva rispetto al contesto paesaggistico, tramite la realizzazione di siepi e fasce 
tampone; allo scopo dovranno essere predisposti studi sulla vegetazione adeguata a 
conseguire gli obiettivi della mitigazione; 

�  predisporre adeguati passaggi ed ecodotti, ossia strutture predisposte al fine di superare 
una barriera artificiale e finalizzate a consentire la continuità dei flussi di transizione; la 
posizione, la frequenza distale e le caratteristiche progettuali degli attraversamenti, 
costituiti da sottopassi e sovrappassi, si individuano in base alle specie faunistiche e alle 
loro abitudini; per la realizzazione di ecodotti andranno redatti studi specifici quindi 
sulle specie faunistiche da far transitare e sulla vegetazione adeguata a creare l’invito 
all’ecodotto medesimo. 

Per le barriere infrastrutturali (aree) sono da prevedere interventi di mitigazione per una 
fascia di intervento di larghezza non inferiore a 20 m (computati dalla linea di confine 
dell’infrastruttura o dalla linea di confine dell’insediamento produttivo). 
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Per le barriere infrastrutturali (punti), sono da prevedere opere di mitigazione finalizzate a 
garantire la continuità dei flussi faunistici di transizione. 

I costi di realizzazione dell’opera di mitigazione e gli eventuali indennizzi, dovuti alla 
presenza di tali opere su terreni di proprietà privata, sono a carico del soggetto attuatore 
dell’infrastruttura / insediamento produttivo. 

I costi di gestione dell’opera di mitigazione, per tutta la durata del tempo di esercizio 
dell’infrastruttura/insediamento produttivo, sono a carico del medesimo soggetto attuatore, 
o soggetti subentranti, anche nel caso insista su altrui proprietà, attraverso apposita 
convenzione con i soggetti presenti nel territorio, in primis con i conduttori dei terreni 
agricoli limitrofi o, in alternativa, con servizi territoriali pubblici. 

8.4. Ambiti di pianificazione coordinata  

Aree del sistema fluviale Bacchiglione – tratto sud (PTCP art. 20) 

Il Comune, di concerto con gli Enti competenti, dovrà promuovere azioni in materia di tutela e 
valorizzazione e in particolare favorire: 

�  l’intensificazione delle connessioni ecologiche, attraverso siepi e boschetti, tra i corsi d’acqua 
secondari della bonifica e l’asta fluviale (in relazione al Piano di Bacino Scolante); 

�  la tutela e valorizzazione delle tracce di paesaggio storico legato al fiume (paleoalvei) o alla 
bonifica (manufatti idraulici); 

�  la tutela e valorizzazione degli elementi storico architettonici che rappresentano ancora la 
forma di organizzazione del territorio e dell’insediamento rurale e civile rispetto agli elementi 
naturalistici strutturanti (ville lungo il fiume, corti rurali, centri urbani minori, ecc.). 

La pulizia periodica delle arginature per la parte spondale verso il corso d’acqua deve prevedere 
barre d’involo o tecnologie che permettano la salvaguardia della fauna nelle sue diverse 
componenti. 

8.5. Territorio agricolo 

Il P.A.T. ha come obiettivo la valorizzazione delle aree agricole, viste non più solamente nella 
loro funzione produttiva, ma anche sotto l’aspetto della tutela del paesaggio e dell’integrità del 
territorio. In tale prospettiva la tutela del settore agricolo diventa ancora più importante: la 
salvaguardia dell’azienda agricola preserva le risorse organizzative, sociali e le risorse naturali 
ed ambientali in essa presenti.  
Il  P.A.T. vuole preservare il territorio agricolo da ulteriori e invasive edificazioni residenziali, 
fatta salva l’organizzazione dei nuclei edificati sparsi individuati negli elaborati grafici. 

Le strategie principali da perseguire sono: 

�  preservare i valori culturali, paesaggistici ed ambientali, al fine di garantirne la permanenza e 
la conservazione; 

�  tutelare le attività produttive agricole e favorirne lo sviluppo e la riconversione in senso eco-
sostenibile; 

�  restaurare il paesaggio agricolo; 

�  promuovere l’attività ricettiva agrituristica incentivando il riuso dei fabbricati esistenti ed il 
potenziamento della percorribilità ciclopedonale; 

�  ripristinare gli elementi vegetazionali per la depurazione delle acque, la partizione ed 
identificazione delle proprietà; 
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�  agevolare ed incentivare lo spostamento delle attività produttive secondarie sparse, anche 
attraverso l’incentivo del credito edilizio, perequazione, accordi di programma etc. 

�  attuare le opere di riqualificazione ambientale di siti degradati incentivandone il recupero; 

�  realizzare opere di compensazione ambientale, in particolare per la realizzazione delle masse 
boscate. 

Vista l’importanza delle problematiche legate al rischio idraulico, in particolare per la gestione 
delle affossature private, si richiamano le prescrizioni del precedente articolo 5.2.2. Aree a 
rischio idraulico e idrogeologico in riferimento al P.A.I. (L. 267/1998 –L. 365/2000). 

Si richiamano inoltre le prescrizioni dell’articolo 5.2.3. Ambito Bacino Scolante della Laguna di 
Venezia. Su tutto il territorio comunale è obbligatorio il rispetto della Direttiva Nitrati (riferita 
alla Direttiva 91/676/CEE), e relativo Decreto del Ministero delle Politiche Agricole e Forestali 
7 aprile 2006 “Criteri e norme tecniche generali per la disciplina regionale dell’utilizzazione 
agronomica degli effluenti di allevamento, e i successivi Atti Regionali (D.G.R. n. 2495/2006 e 
D.G.R. n. 2439/2007). 

Relativamente all’edificabilità in zona agricola si applicano le disposizioni di cui agli articoli 44 
e 45 della L.R. 11/04 e s.m.i.. 

Tutti gli interventi edilizi dovranno essere conformi alle disposizioni contenute nel prontuario 
delle tipologie edilizie per le zone agricole da redigere a cura del P.I. , nonché alle seguenti 
prescrizioni: 

a)  rispettare i caratteri ambientali definiti dalla morfologia dei luoghi, dagli insediamenti rurali, 
dalla tipologia e dall’allineamento delle alberature e delle piantate, dalla maglia poderale, dai 
sentieri, dalle capezzagne, dai corsi d’acqua, dal piano di campagna esistente; 

b) conformarsi ai caratteri dell’edilizia tradizionale ricercando la coerenza con la tipologia, i 
materiali e i colori tipici delle preesistenze rurali del luogo, tutti gli edifici dovranno avere 
pianta di forma semplice, possibilmente rettangolare; 

c)  rispettare le visuali di interesse storico e ambientale; 

d)  tutti gli interventi edilizi devono prevedere anche l’adeguata sistemazione delle aree scoperte 
di pertinenza. 

Negli edifici esistenti sono consentiti gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, 
restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia. Sono ammessi gli interventi di 
demolizione di edifici o parti di edifici in contrasto con l’ambiente ed il paesaggio, oppure 
localizzati all’interno di ambiti di vincolo e fasce di tutela, ovvero per motivi statici o igienici. In 
tal caso è ammessa la ricostruzione del volume demolito in area agricola adiacente (esterna agli 
ambiti di vincolo e fasce di tutela, prossima all’area di sedime originaria, ed in ogni caso 
connessa in senso funzionale con questa), nei limiti stabiliti dal P.I.. 

Direttive per la formazione del P.I. 

Tutti gli interventi edilizi dovranno essere conformi al titolo V della L.R. n. 11/2004 e successive 
modificazioni e integrazioni e alle disposizioni contenute nel prontuario delle tipologie edilizie 
per le zone agricole da redigere a cura del P.I. , nonché alle seguenti prescrizioni: 

a)  individuare gli ambiti delle aziende agricole esistenti, aggiornando il censimento sulla base di 
un’indagine e schedatura puntuale; 
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b) individuare gli ambiti in cui eventualmente localizzare gli interventi edilizi nel caso in cui 
siano presenti congiuntamente una frammentazione fondiaria e attività colturali di tipo 
intensivo quali orti, vivai e serre; 

c) individuare le destinazioni d’uso ammissibili per le costruzioni esistenti non più funzionali 
alle esigenze dell’azienda agricola, previa individuazione sui criteri di ammissibilità e relativa 
catalogazione puntuale e ed indagine agronomica che ne verifichi la cessata funzionalità, 
fermo restando quanto previsto dal P.A.T. per gli edifici con valore storico-ambientale; 
l'eventuale trasformazione verso destinazioni non agricole (quali destinazioni di tipo 
residenziale, commerciale, turistico e per l'artigianato di servizio) sarà inoltre subordinata alla 
dimostrata impossibilità di utilizzare gli stessi ai fini produttivi primari attraverso interventi di 
adeguamento funzionale; dopo l'avvenuta trasformazione non sarà possibile per le aziende 
agricole interessate edificare nuovi annessi rustici, salvo documentate diverse necessità  
conseguenti alla localizzazione del centro aziendale e/o alla variazione della consistenza e/o 
delle caratteristiche delle aziende stesse. 

d)  individuare le modalità costruttive per la realizzazione di serre fisse collegate alla produzione 
e al commercio di piante, ortaggi e di fiori coltivati in maniera intensiva, anche con 
riferimento alle altezze, ai materiali e alle opere necessarie alle regimazione e raccolta delle 
acque meteoriche e di quelle derivanti dall’esercizio dell’attività; 

e) individuare gli elementi di degrado della zona agricola da riqualificare, integrando le 
indicazioni del P.A.T.; 

f) individuare le modalità di applicazione del credito edilizio per gli immobili e le attività 
individuati come incompatibili e/o previste in trasferimento; 

g)  individuare le possibilità di sviluppo turistico rurale; 

In attesa della approvazione del P.I. nelle zone a prevalente destinazione agricola non 
diversamente tutelate dalle presenti norme, sono ammessi esclusivamente gli interventi previsti 
dall’ art. 48 – Disposizioni transitorie. della L.R. 11/2004. 

8.6 Prescrizioni di carattere idraulico 

Si riassumono le prescrizioni di carattere idraulico derivanti dalla Valutazione di Compatibilità 
Idraulica (V.C.I.) e dai pareri espressi dai Consorzi di Bonifica competenti territorialmente e dal 
Genio Civile. 

Tutte le prescrizioni di carattere idraulico contenute nella Valutazione di Compatibilità Idraulica 
allegata al P.A.T. dovranno essere adottate nel P.I. e nei P.U.A., in particolare per il P.I. lo studio di 
compatibilità idraulica dovrà essere trasmesso, per il parere di competenza, all’Ufficio del Genio 
Civile. 

Il P.A.T. prevede solo una individuazione di massima dell’ubicazione e della  tipologia degli 
interventi di mitigazione e compensazione del rischio idraulico da adottare, senza entrare nello 
specifico dimensionamento delle opere per cui si rimanda al P.I. e ai P.U.A.. Per il calcolo idraulico 
con la metodologia della stabilizzazione si rimanda all’utilizzo del software specifico predisposto 
dalla provincia di Padova a corredo del P.A.T.I. del Conservano. 

Volumi di invaso 

Il recupero dei volumi d’invaso dovrà avvenire mediante la realizzazione di invasi superficiali 
(nuove affossature, zone a momentanea sommersione, ecc.), o profondi (vasche di laminazione, 
tunnel drenanti, sovradimensionamento delle condotte acque meteoriche, ecc.). In corrispondenza 
della sezione terminale della rete di smaltimento delle acque bianche, dovrà essere posizionato un 
dispositivo di controllo che limiti la portata scaricata a quella massima consentita (da stabilire in 
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base alle indicazioni del Consorzio competente). Dovrà quindi essere previsto un manufatto di 
laminazione, situato a valle di tutta la volumetria di invaso predisposta, che dovrà essere composto 
da un setto dotato di bocca tarata per il rilascio della portata massima di laminazione compatibile 
altimetricamente con il corpo ricettore esterno all’ambito. Il setto garantirà uno stramazzo delle 
portate eccezionali e verrà posizionato altimetricamente in modo da consentire il completo 
riempimento degli invasi predisposti determinando il tirante di invaso. La quota di stramazzo dovrà 
sottostare di almeno cm. 40 - 50 alla quota del piano viario in progetto. Potrà essere conteggiato un 
volume di invaso non eccedente la quantità del 33% del totale determinato da un tirante di calcolo 
compreso fra la quota di stramazzo del setto di laminazione ed una quota di almeno cm. 20 inferiore 
alla quota del piano viario. Il manufatto deve avere i requisiti che ne garantiscano un’agevole 
pulizia e manutenzione ordinaria e straordinaria. 

La volumetria di invaso da adottarsi per i singoli interventi, potrà essere diminuita in modo 
proporzionale a fronte della realizzazione delle aree di laminazione evidenziate nella cartografia 
allegata alla Valutazione di Compatibilità Idraulica (V.C.I.) e della sistemazione della rete idraulica 
minore (non consorziale) di collegamento con le aree oggetto di intervento urbanistico, poste a 
monte, verificando la compatibilità delle altimetrie, delle pendenze o dei conseguenti tiranti 
idraulici determinanti l’invaso. 

La valutazione sulla proporzionalità tra le volumetrie di invaso previste negli ambiti di intervento e 
le volumetrie di invaso di possibile realizzazione nelle aree identificate, dovrà essere affrontata in 
sede di V.C.I.  relativa ai Piani di Intervento (P.I.). 

Gli ambiti di insediamento dovranno essere circoscritti idraulicamente ed i relativi invasi dovranno 
interagire solo con il deflusso generato dagli stessi ambiti specifici al fine di non pregiudicare il 
rapporto fra la portata massima rilasciata e la volumetria di invaso realizzata. 

Le superfici che costituiscono il sedime dei corsi d’acqua demaniali e le relative fasce di rispetto, 
non possono essere incluse all’interno dei perimetri dei nuovi interventi di trasformazione 
territoriale, se non come aree specificatamente destinate alla tutela del corpo idrico, esse non 
possono contribuire alla determinazione della capacità edificatoria ma soltanto ad un eventuale 
incremento degli indici di edificabilità nelle zone contigue tramite lo strumento della Perequazione 
Urbanistica. 

In aggiunta alle indicazioni riportate nei precedenti articoli delle presenti N.T. valgono le seguenti 
prescrizioni: 

Interventi di mitigazione: 

1. le acque inquinate di prima pioggia provenienti dai piazzali di manovra e dalle aree di sosta 
degli automezzi dovranno confluire in un disoleatore per il trattamento, prima della consegna 
finale al corpo ricettore o alla batteria di pozzi perdenti, tali vasche dovranno essere sottoposte 
periodicamente ad interventi di manutenzione e di pulizia;  

2. è vietato realizzare nuove tombinature su alvei demaniali, anche ai sensi dell’art.115, comma 
1, D.Lgs. 152/2006. Tale tipologia di intervento potrà essere autorizzata solo in presenza di 
situazioni eccezionali, restando a carico del soggetto richiedente la dimostrazione del carattere 
di eccezionalità; sono comunque da evitare i tombinamenti indiscriminati dei fossati, e in ogni 
caso tali opere devono essere correttamente dimensionate. Non potranno comunque essere 
autorizzati interventi di tombinamento o chiusura di affossature esistenti, di qualsiasi natura 
esse siano, salvo che non si verifichi una delle seguenti condizioni e previo parere del 
consorzio di bonifica competente: 

�  evidenti e motivate necessità attinenti la sicurezza pubblica; 

�  giustificate motivazioni di carattere igienico sanitario; 
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�  l’intervento sia concordato e approvato dal Consorzio di Bonifica. 

 Le nuove tombinature dovranno assicurare la funzione iniziale del fossato sia in termini di 
volume d’invaso che di smaltimento delle portate. A tale scopo una domanda di 
tombinamento, dovrà essere corredata da un’apposita relazione tecnica nella quale sia 
evidenziata la funzione del fossato e le misure che s’intendono adottare per mantenere 
inalterata la funzione dello stesso in relazione al suo il bacino afferente. In ogni caso si 
dovranno preferire diametri di tombinatura adeguati (non inferiori a cm.60); 

3. le scoline sia esistenti che nuove, sia pubbliche che private, dovranno essere costantemente 
funzionanti e rese idonee allo smaltimento del deflusso idrico anche in caso di piena. 
Dovranno essere oggetto di interventi periodici di ordinaria manutenzione come lo sfalcio 
dell’erba dalle sponde e la sua rimozione, il taglio di eventuali arbusti che andassero  a ridurre 
la sezione utile, ed anche interventi di risagomatura delle sezioni. Deve essere sempre 
garantita una via di accesso per la manutenzione e l’osservazione; 

4. mantenere le caditoie stradali in condizioni di efficienza provvedendo alla loro periodica 
pulizia; 

5. i bacini di raccolta temporanea dimensionati in base ai volumi in eccesso che non è stato 
possibile “invasare” precedentemente, devono essere tenuti sempre in perfetta efficienza da 
parte dei concessionari del servizio; 

6. la fruibilità dei corsi d’acqua per scopi ludici ed ecologici è ammessa esclusivamente se 
compatibile ad un ottimale funzionamento idraulico dei corsi stessi e previo parere della 
competente Autorità idraulica; 

7. nel caso siano interessati canali appartenenti alla rete in manutenzione al Consorzio di 
Bonifica competente per territorio, qualsiasi intervento o modificazione della configurazione 
esistente all’interno della fascia di metri 10 dal ciglio superiore della scarpata, sarà soggetto, 
anche ai fini della servitù di passaggio, a quanto previsto dal R.D. n. 368 del 1904 e dovrà 
quindi essere specificatamente autorizzato, fermo restando che dovrà permanere 
completamente sgombra da ostacoli o impedimenti una fascia di larghezza pari a metri 5 da 
entrambi i lati. Nella suddetta fascia di rispetto non potranno essere messe a dimora piante o 
siepi, nè potranno essere installate strutture o depositati materiali che impediscano il transito 
dei mezzi. Le zone alberate lungo gli scoli consortili dovranno essere autorizzate dal 
Consorzio di Bonifica ed in ogni caso non potranno essere poste a dimora alberature  a 
distanze inferiori a metri 5 dal ciglio dello scolo interessato. 

Interventi di compensazione: 

1. Ogni intervento sia di natura pubblica che privata che comporti una riduzione della superficie 
permeabile superiore ai 1000 mq, dovrà essere accompagnato dal parere idraulico rilasciato 
dal competente Consorzio di Bonifica, previa presentazione della relativa pratica corredata da 
elaborati grafici esaustivi sotto l’aspetto idraulico, idonei all’individuazione delle misure 
compensative. In particolare, gli elaborati dovranno essere completi di dati altimetrici, sia 
dello stato di fatto che di progetto e delle indicazioni del percorso di deflusso delle acque 
meteoriche, dalle aree interessate al recapito nei ricettori consorziali, prevedendo una 
separazione quanto più spinta possibile delle acque nere da quelle meteoriche, prevedendo il 
collettamento delle prime all’impianto di depurazione; 

2. le acque provenienti dalle nuove aree urbanizzate non dovranno essere convogliate 
direttamente alla rete scolante locale o corpo idrico ricettore (deflusso immediato), al fine di 
non incrementare possibili situazioni di piena in formazione nell’alveo durante eventi 
meteorici critici; 
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3. nella fase della progettazione si deve adottare una distribuzione delle diverse tipologie di 
“strutture” per livelli altimetrici (tenendo sempre conto delle indicazioni delle N.T.A.): 
abitazioni ed attività produttive saranno poste almeno a +20÷40 cm rispetto al piano stradale, 
questo a +10 cm rispetto ai parcheggi, e questi a +10 cm rispetto ai giardini. In questo modo si 
vengono a creare zone di invaso che potranno essere anche soggette ad allagamento (giardini e 
parcheggi), che in caso di precipitazioni critiche andranno comunque a salvaguardare gli 
edifici sia civili che industriali. Eventuali piani interrati saranno impermeabilizzati al di sotto 
del piano d’imposta di cui sopra e saranno previste aperture (comprese rampe e bocche di 
lupo) solo a quote superiori; 

4. le aree a verde siano preferibilmente distribuite lungo le sponde dell’affossatura esistente o 
eventualmente di progetto, a garanzia e salvaguardia di un’idonea fascia di rispetto. Le aree a 
verde dovranno assumere una configurazione che attribuisca loro due funzioni: 

a. di ricettore di una parte delle precipitazioni defluenti lungo le aree; 

b. di bacino di laminazione del sistema di smaltimento delle acque piovane.  

 Tali aree possibilmente dovranno essere poste ad una quota inferiore rispetto al piano stradale 
circostante, essere idraulicamente connesse tramite opportuni collegamenti con la strada. La 
loro configurazione planoaltimetrica dovrà prevedere la realizzazione d’invasi superficiali 
adeguatamente disposti ed integrati con la rete di smaltimento delle acque metereologiche in 
modo che i due sistemi possano interagire; 

5. i pluviali, dove è ragionevolmente possibile, dovranno scaricare superficialmente oppure in 
pozzi disperdenti collegati in sommità alla rete delle acque meteoriche; 

6. le acque nere provenienti dagli insediamenti oggetto di pianificazione dovranno essere 
collettate ai depuratori e non potranno in nessun caso essere sversate nella rete di deflusso 
superficiale. Le acque bianche defluenti dai suddetti insediamenti  dovranno essere 
compatibili con l’utilizzo irriguo in agricoltura; 

7. sovradimensionare alcuni tratti di fognatura delle nuove reti di raccolta delle acque meteoriche 
per aumentare la loro capacità di invaso; 

8. evitare la concentrazione degli scarichi delle acque meteoriche favorendo, invece, la 
distribuzione sul territorio dei punti di recapito; 

9. dove i terreni lo permettono si dovranno utilizzare caditoie filtranti per la raccolta delle acque 
provenienti dai tetti in modo che l’acqua venga scaricata dai pluviali all’interno di pozzetti 
con fondo drenante e da qui in piccole trincee drenanti collegate anche alla rete di fognatura 
per scaricare le portate in eccesso. Nei casi in cui il suolo sia poco permeabile, si possono 
impiegare dei pozzi di infiltrazione in cui l’acqua convogliata dai pluviali venga “assorbita” 
da uno strato di accumulo con struttura a nido d’ape dotato di elevata porosità; tali 
accorgimenti dovranno essere corredati da studi analitici in grado di quantificarne l’effetto e 
garantirne l’efficacia nel tempo; 

10. si dovranno realizzare caditoie stradali di tipo filtrante, cioè con pozzetti a fondo aperto, e 
sottofondo drenante in modo da favorire l’infiltrazione e dispersione in profondità; 

11. per le strade di nuova realizzazione dovrà essere assicurata la continuità delle vie di deflusso 
tra monte e valle della infrastruttura mediante scoline laterali e opportuni manufatti di 
attraversamento evitando in generale lo sbarramento delle vie di deflusso in qualsiasi punto 
della rete drenante; 

12. per le piste ciclabili, dove possibile, dovrà essere traslata la sagoma delle scoline stradali 
mantenendone a funzionalità iniziale. Dove ciò non sia possibile dovranno essere adottati 
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degli elementi prefabbricati tubolari o scatolari che garantiscano la completa funzionalità di 
deflusso ed invaso della condizione iniziale; 

13. realizzare parcheggi con pavimentazioni permeabili, con la sola deroga per le aree destinate a 
portatori di handicap e a ridosso della viabilità principale, che nel caso di terreni permeabili 
avranno solo una funzione drenante, e nel caso di terreni poco permeabili avranno la funzione 
di vere e proprie strutture serbatoio in grado di accumulare temporaneamente l’acqua e 
rilasciarla poi gradualmente alla rete fognaria mediante un apposito sistema drenante;  

14. per i piccoli interventi diffusi sul territorio, oggetto di D.I.A. e P.di C., che portino a singoli 
lievi incrementi di impermeabilizzazione non è necessario lo studio idraulico e il rilascio di 
parere da parte del Consorzio di Bonifica. Il rilascio delle D.I.A. e dei P.di C. è subordinato 
alla verifica dell’utilizzo di buone norme costruttive come: 

•  realizzazione di anelli di raccolta delle acque bianche attorno agli edifici al fine di garantire 
una seppur limitata capacità di invaso; 

• utilizzo di superfici semipermeabili per le aree adibite a parcheggio, vialetti d’accesso e 
marciapiedi annessi alle abitazioni private. 
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PARTE TERZA – DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 

Art. 9.  Sostenibilità ambientale degli interventi 

Il P.A.T., in accordo con il P.A.T.I. del Conselvano, persegue uno sviluppo duraturo 
economicamente, socialmente e ambientalmente sostenibile.  

In questa ottica individua una serie di norme e suggerimenti volti al raggiungimento di tale 
obiettivo: 

9.1. Riduzione delle emissioni dei gas climalteranti 

La protezione del clima rappresenta un aspetto fondamentale della politica di sostenibilità  dei 
Comuni del P.A.T.I. del Conselvano. Nel perseguire gli obiettivi della riduzione delle emissioni 
dei gas serra climalteranti il Comune può, attraverso una adesione volontaria, aderire al 
“Progetto CLIPAD”, strumento generale messo a disposizione della Provincia di Padova. Tale 
progetto è mirato a creare una diffusa consapevolezza sulle problematiche legate al cambiamento 
climatico e a fissare un obiettivo di riduzione dei gas serra rispetto alla quantità globale emessa 
per l’applicazione della pianificazione prevista nel proprio territorio. 

La compensazione ambientale potrà essere realizzata mediante: 

1. interventi direttamente nel territorio; 

2. attraverso l’acquisizione di crediti di emissione; 

3. attraverso l’acquisizione di certificati nell’ambito dei meccanismi flessibili del Protocollo di 
Kyoto; 

4. altri schemi volontari di riduzione delle emissioni. 

Per l’applicazione del progetto CLIPAD, il Comune potrà ricercare partner pubblici e privati che 
assicurino le risorse necessarie alla realizzazione di progetti e/o all’acquisto di crediti che 
permettano il raggiungimento degli obiettivi prefissati. 

Le principali azioni del progetto CLIPAD sono: 

1. efficientizzazione energetica negli edifici della pubblica amministrazione; 

2. interventi di ottimizzazione dei consumi e utilizzazione delle fonti energetiche rinnovabili; 

3. creazione di aree forestabili 

4. trasporti; 

5. edilizia sostenibile. 

9.2. Sostenibilità ambientale degli edifici 

Gli interventi edificatori dovranno adottare criteri di pianificazione ed edificazione sostenibile, 
applicando sia il Regolamento Edilizio che le “Linee guida per una progettazione 
energeticamente ed ambientalmente sostenibile” (Quaderno n. 4 del P.T.C.P. della Provincia di 
Padova).  

Si dovrà perseguire: 

�  l’ efficienza energetica, con riferimento ai valori determinati dal D.Lgs. 192 del 19/08/ 2005; 

�  il comfort estivo, al fine di migliorare il comportamento dell’organismo edilizio in termini di 
efficienza energetica nella stagione estiva; 

�  il risparmio idrico incentivando l’impiego di dispositivi tecnici, da applicare all’impianto 
idrico-sanitario, per ridurre gli sprechi di acqua potabile; 
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�  l’ utilizzo di materiali naturali che garantiscano il rispetto dei requisiti di biocompatibilità ed 
eco-sostenibilità; 

�  l’utilizzo del solare termico per il riscaldamento dell’acqua sanitaria nel periodo estivo; 

�  l’ utilizzo di pannelli fotovoltaici  per la produzione di energia elettrica; 

�  l’ utilizzo dell’energia geotermica; 

�  il recupero delle acque meteoriche in modo da consentire il recupero, per usi compatibili, 
delle acque meteoriche provenienti dalle coperture, al fine di ridurre il consumo di acqua 
potabile (e/o di falda), consentendo inoltre l’immissione nel sistema di smaltimento, di una 
minore quantità d’acqua, in caso di concentrazione di fenomeni meteorici. 

Le norme di “Architettura sostenibile”, non avendo carattere cogente, ma di indicazione 
procedurale volontaria, individuano una serie di incentivi volumetrici volti a compensazione dei 
maggiori costi di ricerca progettuale, di modifica dei metodi costruttivi e di apporti qualitativi 
introdotti nel processo edilizio. 

Il Comune, di concerto con la Provincia, entro 90 giorni dall’approvazione del P.A.T.I. del 
Conselvano, elaborerà un Regolamento Edilizio Sostenibile Tipo e la disciplina tecnica e 
procedimentale di dettaglio per consentire la determinazione dei requisiti, del punteggio 
conseguibile per accedere ai diversi livelli degli incentivi economici e urbanistico-edilizi 

9.3. Inquinamento luminoso 

La realizzazione di impianti di illuminazione esterna, pubblici e privati, dovrà essere improntata 
al contenimento dell’inquinamento luminoso nella misura massima ottenibile con l’utilizzo delle 
tecnologie disponibili al fine di tutelare e migliorare l’ambiente e di favorire il risparmio 
energetico. 

La normativa di riferimento è la L.R. n.22 del 27 giugno 1997 “Norme per la prevenzione 
dell’inquinamento luminoso”, in ogni caso nella progettazione, realizzazione e gestione di 
impianti di illuminazione esterna, dovranno adottarsi le seguenti precauzioni: 

�  impiegare preferibilmente sorgenti luminose e vapori di sodio ad alta pressione; 

�  selezionare, ove possibile, per le strade con traffico motorizzato, i livelli minimi di luminanza 
e illuminamento ammessi dalle norme vigenti; 

�  evitare per i nuovi impianti l’adozione di sistemi di illuminazione e diffusione libera o 
diffondenti, o che comunque emettano un flusso luminoso nell’emisfero superiore eccedente 
il tre per cento del flusso totale emesso dalla sorgente; 

�  limitare l’uso di proiettori ai casi di reale necessità mantenendo, ove possibile, l’orientamento 
del fascio verso il basso, non oltre i sessanta gradi dalla verticale; 

�  adottare sistemi automatici di controllo e riduzione del flusso luminoso, fino al cinquanta per 
cento del totale, dopo le ore ventidue.  

Le disposizioni di cui al punto precedente non si applicano alle installazioni, impianti e strutture 
pubbliche, la cui progettazione, realizzazione e gestione sia già regolata da specifiche norme 
statali, nonché agli impianti di illuminazione esterna, costituiti da non più di dieci sorgenti 
luminose, con un flusso luminoso per ciascuna sorgente non superiore a 1500 lumen. 

L’installazione di impianti di illuminazione esterna privati collocati in fregio alle strade è 
subordinata al preventivo parere dell’Amministrazione Comunale qualora vengano superate le 
tre sorgenti luminose. 
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9.4. Turismo sostenibile 

Il PATI del conselvano individua quale strada panoramica di eccellenza la pista ciclabile 
Chioggia-Montagnana, che attraversa il territorio del Conselvano nei territori comunali di 
Bovolenta, Due Carrare, Cartura e Pernumia; essa sarà adeguatamente attrezzata e dotata di punti 
di informazioni presso le stazioni ferroviarie di Venezia, Mestre, Chioggia e Monselice.  

Questo percorso ciclabile, che collega la laguna di Venezia con i colli Euganei, attraversa il 
territorio comunale lungo il corso del Bacchiglione e del Cagnola e può costituire la spina 
dorsale per un turismo sostenibile di visitazione, agrituristico e collegato alle attività del tempo 
libero. 

In questa ottica il P.A.T. vuole: 

1. favorire la creazione di strutture extralberghiere ed agrituristiche nel territorio e all’esterno dei 
centri storici, con preferenza per gli edifici e complessi di valore testimoniale, le Ville Venete 
e le case coloniche ed i manufatti di pregio storico-ambientale, privilegiando le strutture di 
tipologia alberghiera all’interno dei centri storici, preferibilmente presso gli edifici di pregio 
storico-artistico, anche in deroga alle vigenti norme igienico-sanitarie previo parere USL; 

2. promuovere il rafforzamento del legame tra gastronomia, produzione alimentare, agricoltura, 
tradizioni e salvaguardia del paesaggio e delle identità locali incentivando la creazione di 
idonee strutture di vendita e consumo, anche ristorative, dei prodotti tipici della gastronomia 
locale collegate ai luoghi della produzione primaria, nonché strutture di produzione e vendita 
dell’artigianato artistico collegato alla tradizione dei siti; si deve privilegiare l’inserimento di 
tali strutture all’interno degli edifici e complessi di valore monumentale e testimoniale, le 
Ville Venete, le case coloniche e gli edifici di pregio storico-ambientale anche in deroga alle 
vigenti norme igienico-sanitarie previo parere USL; 

3. tutelare attivamente le identità dei siti, preservando colmelli, capitelli, fontane e ogni altro 
manufatto collegato alla storicità del luogo, curando idoneamente l’impatto delle segnaletiche 
e delle tabelle pubblicitarie presso gli edifici e lungo le strade pubbliche e progettando un 
sistema di smaltimento dei rifiuti solidi che eviti la permanenza disordinata degli stessi sul 
territorio; 

4. promuovere l’ottimizzazione dei consumi di energia privilegiando l’adozione delle energie 
rinnovabili e prevedendo nei Regolamenti Edilizi specifiche norme di compatibilità tra le 
nuove fonti, gli edifici esistenti ed i manufatti di nuova edificazione. 

9.5. Valutazione Ambientale Strategica (V.A.S.)  

Il P.A.T. è sottoposto alla Valutazione Ambientale Strategica che determina le modalità di 
controllo degli effetti ambientali significativi conseguenti all’attuazione del piano al fine, tra 
l’altro, di individuare tempestivamente gli impatti imprevisti ed essere in grado di adottare le 
opportune misure correttive, di mitigazione e compensazione. 

L’attuazione delle previsioni del P.A.T., nonché l’evoluzione delle condizioni di equilibrio che 
ne assicurano la sostenibilità, è sottoposta a specifico monitoraggio. 

Annualmente, contestualmente alla pubblicazione della proposta di piano triennale delle opere 
pubbliche, il Sindaco presenta alla cittadinanza una relazione sullo stato di attuazione del piano e 
sugli esiti del monitoraggio, prevedendo le opportune forme di pubblicità e di partecipazione.  

La relazione deve evidenziare, sulla base dell’aggiornamento dei dati del quadro conoscitivo ed 
in rapporto agli indicatori utilizzati per la V.A.S., gli andamenti tendenziali dei parametri di 
sostenibilità utilizzati per la V.A.S. in rapporto allo stato di attuazione delle previsioni del 
P.A.T.. 
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Prima della scadenza del termine di cui all’art. 18, comma 7, della L.R.11/2004, e comunque 
prima di avviare il procedimento di revisione del P.I., la Giunta Comunale presenta al Consiglio 
Comunale un rapporto che verifica puntualmente lo stato delle condizioni di sostenibilità 
individuate dalla V.A.S.. 

In relazione a tale verifica la Giunta Comunale può proporre l’adozione di eventuali misure 
correttive del P.A.T.. 

Art. 10. Attività produttive e/o commerciali in zona impropr ia     

Il  P.I. individuerà le attività produttive/commerciali esistenti in zona impropria da ampliare, 
bloccare o trasferire sulla scorta dei seguenti criteri: 

�  consistenza, tipologia specifica di attività, rumorosità, inquinamento; 

�  compatibilità con il contesto; 

�  condizioni di accessibilità ed effetti sul traffico; 

�  dotazione di opere di urbanizzazione. 

Rispetto a tale valutazione il P.I. indica, in particolare: 

�  le attività da trasferire in quanto incompatibili con il contesto; 

�  le attività esistenti da confermare, relativamente alle quali definisce la specifica normativa, con 
possibilità di ampliamento (con esclusione delle attività commerciali) comunque non superiore 
all’80% della superficie coperta esistente con il limite di mq. 1.500 di s.l.p., escludendo in ogni 
caso la possibilità di demolizione e ricostruzione, aumento del numero delle unità immobiliari e 
l’inserimento di ulteriori e diverse attività, rispetto a quelle regolarmente insediate alla data di 
adozione del P.A.T.. 

Il P.I. può stabilire inoltre, in relazione agli interventi ammissibili ed allo stato dei luoghi, 
l’integrazione delle opere di urbanizzazione, la riqualificazione dell’area pertinenziale, le opere di 
mitigazione degli impatti di varia natura nei confronti del contesto circostante. 

Art. 11. Sportello unico per le attività economiche in variante al P.A.T. 

Il campo di applicazione dello sportello unico di cui al D.P.R. n. 447/1998 relativamente alle 
attività economiche, in variante al P.A.T. ed al P.I., è limitato all’ampliamento di quelle esistenti in 
Z.T.O. D che hanno saturato la capacità edificatoria del lotto di pertinenza e di quelle esistenti in 
zona agricola, comunque con esclusione di tutte quelle ricadenti in zone vincolate e in ambiti 
agricoli di buona integrità. 

Gli interventi ammessi in zona agricola con le procedure dello sportello unico devono essere 
contenuti in una percentuale non superiore all’80% della superficie coperta esistente con il limite di 
mq. 1.500 di s.l.p., escludendo in ogni caso gli ampliamenti che comportino: 

�  la demolizione e ricostruzione anche parziale degli edifici produttivi esistenti, con un 
investimento aziendale tale da far propendere al trasferimento dell’attività in zona propria; 

�  l’ aumento del numero delle unità immobiliari e l’inserimento di ulteriori e diverse attività, 
rispetto a quelle regolarmente insediate alla data di adozione del P.A.T.; 

�  l’ampliamento di strutture precarie; 

�  il trasferimento di attività esistenti in altri siti diversi da zone proprie; 

�  nuove costruzioni di edifici isolati rispetto al fabbricato produttivo esistente; 

�  ampliamenti incompatibili con le valenze architettoniche di edifici di particolare pregio; 
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�  ampliamenti lesivi delle integrità ambientali e paesaggistiche di aree di pregio, parchi, ville 
venete, crinali, visuali panoramiche, ecc.. 

Inoltre, nel rispetto del principio dello sviluppo ambientalmente sostenibile, gli ampliamenti sono 
consentiti a condizione si favorisca un approccio ecologico da prevedersi nella fase di 
progettazione. 

Dovrà essere quantificata la “capacità di carico ambientale”, ossia il livello soglia di attività 
antropiche associabile ad una determinata scelta progettuale oltre il quale si verifica il degrado delle 
risorse naturali, ossia degli ecosistemi presenti nel territorio, quindi la necessità di approntare 
interventi compensativi/mitigativi maggiori o minori (es. contenimento consumo energetico) a 
tutela dell’ecosistema di cui fanno parte le aree interessate dalle nuove antropizzazioni. 

A tal fine possono trovare applicazione le metodiche, i criteri ed i parametri contenute nelle “Linee 
guida per una progettazione energeticamente ed ambientalmente sostenibile” e nelle “Linee guida 
per la progettazione ambientale delle aree destinate ad insediamenti produttivi” di cui ai quaderni 4 
e 5 allegati al P.T.C.P.. 

Al fine di ridurre l’impatto dei nuovi interventi antropici su ecosistemi e paesaggio, diventa utile 
l’utilizzo del “verde come strumento di recupero dell’ambiente”, finalizzato a quanto di seguito 
sintetizzato: 

�  controllo dell’inquinamento diffuso: atmosferico, idrico, acustico; 

�  regolazione idrotermica dell’ambiente e salvaguardia del suolo; 

�  funzione di equilibrio tra le specie; 

�  riduzione dell’impatto ambientale; 

�  miglioramento del paesaggio. 

I quaderni forniscono, infine, alcuni sussidi progettuali relativi alle principali tipologie dei sistemi 
vegetali quali quinte vegetative (siepi, fasce vegetali lungo infrastrutture lineari, fasce di 
forestazione urbana, rilevati con copertura vegetale), schermi a struttura mista (terre armate 
rinforzate vegetate, muri vegetati), realizzazione delle nuove unità naturali (localizzazione, vincoli 
normativi). 

L’area di pertinenza della attività produttiva dovrà comunque essere oggetto di adeguata 
riqualificazione ambientale/ecologica attraverso interventi di mitigazione che ne riducano gli 
impatti, in relazione al contesto territoriale circostante. 

Gli interventi ammessi in zona propria (z.t.o. “D”) dovranno rispettare le limitazioni di cui alla 
vigente normativa in materia; anche per questi interventi è vietato:  

�  l’ampliamento di strutture precarie; 

�  nuove costruzioni di edifici isolati rispetto al fabbricato produttivo esistente; 

�  ampliamenti lesivi delle integrità ambientali e paesaggistiche di aree di pregio, parchi, ville 
venete, crinali, visuali panoramiche, ecc.. 

Art. 12. Criteri per la localizzazione delle strutture di vendita      

Il P.A.T. individua l’ A.T.O. 1 quale ambito preferenziale per la localizzazione delle medie strutture 
di vendita e alle stesse assimilate. 

Direttive per la formazione del P.I. 

Il P.I. dovrà: 

-  favorire il mantenimento degli eventuali elementi di naturalità presenti; 
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-  verificare la presenza di idonea viabilità o la possibilità di adeguamento alla struttura da 
insediare; 

- prevedere adeguate misure di mitigazione dell’impatto nel tessuto urbano-residenziale limitrofo 
e nel territorio agricolo; 

-  verificare il rispetto della normativa regionale sul commercio, con particolare riferimento alla 
quantità ed alla qualità della aree per servizi; 

-  verificare l’impatto sul territorio in relazione alle indicazioni e risultanze della V.A.S.. 

Art. 13. Direttive generali per la formazione del P.I.        

I criteri generali per la formazione del P.I. sono: 

�  possibilità di suddivisioni del territorio delle A.T.O. diverse da quella prevista dal D.M. 2 Aprile 
1968 n. 1444; 

�  la nuova suddivisione del territorio produttivo secondario e terziario, le cui aree saranno definite 
“zone a tessuto insediativo omogeneo”; 

�  normare zone contenenti delle progettazioni specifiche. Il P.I. individua le trasformazioni 
urbanistiche relative a nuovi insediamenti, a nuove attrezzature e servizi e ad interventi di riuso 
del sito; 

�  per le aree destinate ad ospitare i servizi, il P.I., in relazione al dimensionamento produttivo 
generale, individua le quantità nella misura non inferiore a quella di cui all’art. 31 della 
R.L.11/2004 identificando: aree di proprietà pubblica, aree che ancorché di proprietà privata 
sono comunque di uso pubblico, valutando la possibilità di ricorrere agli appositi disposti per il 
credito edilizio; 

�  dovrà specificare le modalità attraverso le quali ogni singolo intervento di trasformazione 
edilizia e urbanistica potrà contribuire ad arricchire le presenze arboree, ad aumentare la quantità 
di superficie permeabile, a connettere i differenti tipi di spazi aperti; 

�  le aree a standard dovranno essere utilizzate per potenziare le aree di compensazione ambientale 
all’interno delle aree urbanizzate, aumentando le masse boscate anche in funzione della 
realizzazione della rete ecologica; 

�  il P.I. indicherà gli interventi di opere pubbliche, con particolare riguardo alla viabilità carraia e 
ai percorsi ciclo-pedonali; 

�  detta norme per ogni zona omogenea indicando i parametri necessari per la sua attuazione come: 
destinazione d’uso principale, gli interventi ammessi, il rapporto di copertura, le modalità di 
intervento. Le altezze la distanza dalle strade, la distanza dai confini, la distanza dai fabbricati, 
norme per l’edificazione esistente, uso della superficie scoperta, etc.; 

�  il P.I. dovrà predisporre norme generali in armonia con gli indirizzi del P.A.T. 

�  il P.I. dovrà predisporre un Regolamento Edilizio seguendo le indicazioni di cui al D.P.R. 
380/2001 e successive modifiche: 

�  il P.I. nel rispetto degli obiettivi, del dimensionamento complessivo e dei vincoli e tutele del 
P.A.T., può prevedere limitate variazioni del perimetro alle A.T.O., conseguenti alla definizione 
a scala minore delle previsioni urbanistiche, e sempre che non alterino l’equilibrio ambientale e 
le condizioni di sostenibilità evidenziate negli elaborati della V.A.S.  
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PARTE QUARTA - DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 

Art. 14. Disposizioni transitorie 

A seguito dell’approvazione del P.A.T.I. e del P.A.T. il P.R.G. vigente acquista il valore e 
l’efficacia del P.I. per sole parti compatibili con il P.A.T.I. e il P.A.T.  stessi. Tale approvazione 
comporta la decadenza dei P.U.A. vigenti limitatamente alle parti con esso incompatibili, salvo che 
i relativi lavori siano iniziati e siano rispettati i termini per la loro ultimazione 

Gli interventi di trasformazione edilizia ed urbanistica del territorio, in assenza del P.I., devono 
rispettare le previsioni dei P.R.G. vigenti per le parti compatibili con il P.A.T.I. e con il P.A.T.. 

Sono comunque consentiti gli interventi di manutenzione, restauro, ristrutturazione edilizia e 
ampliamento degli edifici esistenti, nel rispetto delle norme relative ai beni culturali e ambientali, 
nonché gli interventi che si rendono necessari per: 

�  prevenzione e degrado ambientale (rischio idraulico, idrogeologico, ecc.); 

�  razionalizzazione delle infrastrutture e per il miglioramento dei servizi esistenti; 

�  messa a norma delle preesistenze. 

Dopo l’adozione del P.A.T.I. e del P.A.T. si applicano le misure di salvaguardia previste dall’art. 29 
della L.R. n. 11/2004, secondo le modalità di cui alla legge 3 novembre 1952, n. 1902 e successive 
modificazioni. 

Non costituiscono varianti al P.A.T.: 

�  le scelte pianificatorie del P.I. che, costituendo approfondimenti a scala comunale, comportino 
variazioni in coerenza con gli obiettivi e le finalità delle strategie progettuali del P.A.T. e 
comunque che non ne limitino o pregiudichino il raggiungimento dei relativi obiettivi ; 

�  le scelte pianificatorie del P.I. che comportino lievi scostamenti alle indicazioni dei limiti fisici 
alla nuova edificazione puntualmente ed adeguatamente giustificate, conseguenti alla definizione 
a scala più dettagliata delle previsioni urbanistiche con particolare riferimento alle procedure ad 
evidenza pubblica, purché non contrastino con le finalità ed i criteri di definizione dei limiti 
stessi assunti dal P.A.T., nel rispetto della S.A.U. massima trasformabile, dell’equilibrio 
ambientale e delle condizioni di sostenibilità degli interventi evidenziate negli elaborati della 
V.A.S.; 

�  le scelte pianificatorie del P.I. che comportino lievi scostamenti all’ individuazione del perimetro 
delle aree di urbanizzazione consolidata puntualmente ed adeguatamente giustificate, che si 
configurino quali modifiche di carattere meramente operativo volte ad assicurare la flessibilità 
del sistema di pianificazione a condizione che: 

�  non vengano alterati i criteri informatori ed i contenuti sostanziali del P.A.T.; 

�  non sia compromesso il principio di sostenibilità, rispetto alle azioni di Piano, di cui alla 
V.A.S.. 

E’ sempre ammesso il recepimento dei contenuti della pianificazione sovraordinata, con i tempi e le 
modalità di adeguamento, nonché l’eventuale disciplina transitoria da applicarsi fino 
all’adeguamento, stabiliti dallo strumento sovraordinato, ai sensi del comma 2 dell’articolo 3 della 
L.R. 11/2004.  

Art. 15. Modifiche  

I richiami a disposizioni legislative vigenti contenuti nelle presenti norme si intendono estesi alle 
disposizioni legislative che entreranno in vigore dopo l'adozione del P.A.T. modificando quelle 
richiamate.  
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In sede di P.I. è possibile modificare l’individuazione dei vincoli riportati negli elaborati grafici, 
solo se derivanti da trascrizioni errate e/o non conformi ai disposti di Legge. 

Art. 16. Normativa in applicazione di Leggi Regionali di altri settori. 

Per quanto non espressamente disciplinato nelle presenti Norme, si applicano le disposizioni della 
legislazione della Regione Veneto, nonché le direttive, prescrizione e i vincoli contenuti nel Piano 
territoriale regionale di coordinamento, nel P.T.C.P. della provincia di Padova, nel P.A.T.I. del 
Conselvano. 


